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L'individuo e lo stato. 

Herbert Spencer nel suo libro « L* individuo contro 
Io stato » parlando della futura schiavitù, osserva che a 
furia di far ingerire lo sfato in tutte le questioni dei cit- 
tadini a poco a poco si è fatto credere che lo stesso debba 
entrare in tutto e che debba insomma essere la panacea 
di tutti i mali. Ne deriva di conseguenza che l'estensione 
di una tale politica alimenta la tacita opinione che il go- 
verno dovrebbe sempre intervenire ogni qualvolta le cose 
non vanno bene, tanto che di generazione in generazione 
si fa strada l' idea ed il convincimento che ogni fine desi- 
derato si debba raggiungere per mezzo degli agenti gover- 
nativi. In altri termini Io Spencer non vuole che i governi 
facciano ciò che i cittadini possono fare e assai meglio 
di loro propria iniziativa. 

Lo Spencer forse preoccupato della tendenza manife- 
statasi ai suoi tempi in Inghilterra verso un eccessivo ac- 
centramento, cercava di spingere il sentimento pubblico 
verso un concetto d' iniziativa individuale che francasse 
il cittadino dai gravami di un troppo complicato ingra- 
naggio politico sociale e non vedeva che quello era il 



Digitized by VjOOQ IC 



4 

naturale ed inevitabile risultato dei tempi e che tutte le 
nazioni d'Europa si incamnìinavano verso un graduale ac- 
crescimento dell' azione dello stato , azione necessaria a 
conseguire quel miglioramentb sociale ch'è comune aspi- 
razione della moderna democrazia. 

Lungi dall' ammettere ed accreditare sistemi e teorie 
economiche che vorrebbero lo stato depositario e distri- 
butore della ricchezza comune , è naturale ed evidente 
però che dato un organismo complicato e complesso, quale 
la presente società , ne risulta la necessaria esistenza di 
un ente direttivo che stabilisca delle norme costanti e 
sicure perchè le attività individuali sappiano ih quale or- 
bita contenersi per conseguire ogni fine lecito ed onesto. 
Non basta che lo stato si limiti ad assicurare la libertà 
e lasciare che le forze sociali si esplichino di per sé 
stesse , occorre eh' egli intervenga a regolarne la concor- 
renza favorendo la ripartizione dei beni e degli agi so- 
ciali in modo che tutti ne possano fruire. Lo stato perciò 
deve essere un organismo sano e vigoroso e deve essere 
rappresentato da buoni agenti senza di che ne deriva con- 
fusione e disordine e si produce quel marasma cronico 
che crea la classe numerosissima dei malcontenti , triste 
retaggio dei nostri giorni, (i) 

Nei vari stadi storici lo stato ebbe maggiore o mi- 
nore predominio sopra l'individuo a seconda dell' espan- 



(1) E. Kant ritiene lo stato un^istituzione la quale ha per i- 
scopo r attuazione del diritto. Lo Smith vorrebbe ridurre lo stato 
ad una funzione negativa, cioè quella di rimuovere gli ostacoli 
che si oppongono al libero esplicamento della libertà iudividuale. 
Per il Romagnosi la missione dello stato sarebbe di elevare me- 
diante l'azione di tutte le forze sociali riunite e nella maniera la 
più efficace possibile. Secondo il Bluntschli lo stato non può es- 
sere semplice stato di diritto, come non può essere semplice stato 
di polizia. 
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dersi del sentimento di libertà. Tale predominio in an- 
tico però si riduceva piuttosto ad un assorbimento , ad 
un monopolio d' attribuzioni e poteri che nell' ambiente 
teocratico dell' antichità si concretava in un vero dispo- 
tismo. Lo stato sono io, ecco la formola che imperò aU 
traverso i secoli finché cadde al soffio potente della ri- 
voluzione francese. 

Senza fare la storia dell'evoluzione dello* stato o me- 
glio della libertà , e senza toccare la questione sociale , 
troppo complessa ed agitata, è naturale che lo stato ha 
non solo il diritto ma il dovere d'intervenire là dove si 
tratta del bene generale della nazione , quando devonsi 
prendere provvedimenti di cui nessuno può mettere in 
dubbio l'utilità e la necessità. 

Lo stato deve avere, per così dire, il monopolio dei 
servizi di pubblica utilità e necessità perchè richiedono 
unità e continuità d' azione e di direzione. E così tutto 
ciò che riflette l'ordine e la sicurezza pubblica deve es- 
sere attribuzione del governo non potendo confidarsi ad 
aziende od imprese private. 

Questi i concetti generali dell' azione dello stato la 
quale deve pur avere i suoi limiti , non essendo giusto 
che lo stato debba ingerirsi in tutte le cose dei cittadini 
quando non vi sia 4i mezzo un' offesa fatta dall' uno ai 
diritti dell' altro, come opina 1' Humbolt, lasciando perciò 
quella libertà d' azione che è conciliabile col mutuo ri- 
spetto dei diritti e colla sicurezza della vita sociale e fa- 
cendo in modo che i pubblici ordinamenti aiutino e fa- 
voriscano lo spiegarsi spontaneo e vigoroso di quanto 
ogni uomo ha in se di più vitale. In* altre parole lo stato 
deve funzionare in guisa che la persona umana si svolga 
spontaneamente , cioè in maniera che il cittadino non 
riesca mai a disfare l'uomo. 

Lo stato non deve essere né una caserma, né un con- 
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vento. Il rispetto della libertà individuale è cosa di così 
alto momento, osserva il Malgarini, (Della libertà civile 
nelle costituzioni moderne) che nessuna garanzia sembre- 
rebbe di troppo per difenderla contro i possibili eccessi 
di un potere il quale non fosse altro per coprirsi delire- 
norme responsabilità che su di lui grava tende ad ecce- 
dere nell'esercizio delle facoltà affidategli. 

Poste brevemente le basi dell'azione dello stato nella 
Società vediamone le attribuzioni in ciò che riguarda l'or- 
dine e la sicurezza pubblica. 

Lo stato e la sicurezza pubblica. 

La costituzione francese dell'anno III proclamava che 
la sicurezza pubblica non può risultare se non dal con- 
corso di tutti per assicurare i diritti di ciascuno. 

La Polizia è quindi una necessità sociale poiché lo 
stato ha il diritto di opporsi colla forza della comunità 
ad ogni volontà od azione che costituisca un pericolo 
sociale (Stein). 

La polizia sorge si può dire colla tribù e si svolge 
storicamente accanto alle forme politiche della Società. 
Essa è il naturale temperamento fra il concetto di auto- 
rità e di libertà; n'è, direi quasi, l'anello di congiunzione. 
La polke resterà debout par ce qu*il faut une force legale 
à iout gouvernemetii qui gère les destinées d'un pays (Macé), 

La prima occupazione, o meglio preoccupazione di un 
buon governo deve perciò essere quella di provvedere 
alla sicurezza pubblica e fare in modo ch'essa corrisponda 
al fine per cui è istituita poiché nessuna missione é più 
alta e più elevata di quella della tutela dell'incolumità 
dei cittadini e dello Stato. 

Lo stato, osserva il Puglia nei suoi scritti criminali, 
ha il dovere d'interessarsi della sicurezza pubblica e questo 
suo dovere ha doppio carattere giuridico ed etico, giuridico 
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perchè lo stato ha la missione di mantenere l'ordine sociale 
con mezzi preventivi e repressivi, etico perchè lo stato non 
ha solo la missione di mantenere l'ordine sociale con l'af- 
fermare il diritto, ma anche quella di promuovere la ci- 
viltà ed il progresso integrando le forze sociali che van 
deperendo. 

Nell'economia generale dello stato perciò ogni indi* 
viduo deve portare il suo contributo di energia ed atti* 
vita fisico-morali per cui le forze sociali s'integrano è 
rinnovano perennemente senza mai venir meno ed affie- 
volirsi. Chiunque pertanto concepisse un modo di essere 
dello Stato diversamente non potrebbe che errare. E qui 
si affaccia appunto la questione vitale che dovrà essere 
argomento del nostro studio. Che cosa è il delinquente 
e cosa egli rappresenta nell'organismo sociale. Il delini- 
quente è un parassita, è un nemico comune che bisogna 
combattere e perciò incombe allo stato di interessarsi 
seriamente della sicurezza pubblica, di questo ramo im- 
portantissimo dei pubblici servizi provvedendo che essa, 
elemento essenziale di difesa sociale interna, risponda pie- 
namente alla sua missione. Oggi che all'insufficienza della 
repressione si aggiunge la distruzione di ogni princìpio 
morale di disciplina e di rispetto, come potremo far ar- 
gine alla criminalità che aumenta di forze, d'astuzie, 
d'audacie? 

È necessario quindi uno studio profondo dei fenomeni 
delittuosi, del loro modo di estrinsecarsi e svilupparsi, 
delle loro cause, della loro persistenza nell'umano con- 
sorzio onde avvisare ai rimedi più ovvii ed efficaci, scopo 
precipuo della prevenzione eh' è la base di ogni buona e 
saggia polizia. 

Bisogna studiare il delitto in tutti i suoi elementi, 
nelle sue cause, nei suoi effetti, insomma in tutte le sue 
manifestazioni nell'ambiente sociale. 
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Cosa è il delitto. 

Il Tommasi definisce il delitto un atto contro natura, 
un attentato alle leggi immortali che reggono la storia 
e l'umanità. Il Paoli dice che il delitto vero e proprio 
non può essere che un fatto lesivo del diritto altrui, un 
fatto dannoso alla pubblica e privata sicurezza. Il Vaccaro 
parlando del delitto io genere osserva giustamente che 
il criminalista positivo non può concepire altrimenti il 
delitto se non come un'azione vietata sotto la minaccia 
di una* pena, poiché il delitto non ha in sé stesso la ra- 
gione d'essere, ma nel fine che il potere costituito si 
propone di raggiungere vietando questa e quest'altra a- 
zione (Genesi e funzione delle leggi penali). Litz qua- 
lificò delitti quelle azioni determinate da moventi indi- 
viduali e antisociali che turbano le condizioni di vita e 
contravvengono alla moralità media di un dato popolo 
in un dato momento. Il Garofalo la violazione dei senti- 
menti altruistici fondamentali della pietà e probità secondo 
la misura media in cui si trovano nell'umanità civile, per 
mezzo di azioni nocive alla collettività. L'Ort infine os- 
serva che la voce delitto presa nel suo significato più 
largo vorrebbe dire ogni violazione del diritto. 

Il delitto é tutto ciò che è contrario all'ordine ed alla 
sicurezza sociale, il delitto é la negazione anzi la sop- 
pressione del diritto. Data la connivenza sociale ognuno 
non deve fare agli altri ciò che non vorrebbe fosse fatto 
a sé stesso, massima che compendia i due sommi prin- 
cipii del giure romano: neminem ledere^ suum cuique tri- 
buere, È ben giusto pertanto che chi rompe questo accordo, 
quest'armonia d' interessi tra i consociati debba risarcire 
il danno reintegrando il diritto disconosciuto o violato. In- 
fatti la società punisce i delinquenti e la coscienza applaude 
a questo fatto (Brusa - Prolegomeni al diritto penale). 
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Questo concetto del delitto è immanente in noi e lo 
vediamo sancito da tutti i popoli in tutti i tempi e in 
tutte le legislazioni. Il delitto è antico quanto il moqdo 
e la leggenda ci ammonisce che Caino uccise Abele, 
quindi il delitto nasce e si sviluppa colla società. La lotta 
per l'esistenza, la sete dell'oro e del guadagno segnò la 
terra di sangue e l'uomo aguzzò le armi per la difesa e 
per l'offesa. L'abitudine della lotta e della guerra fra 
tribù e tribù lasciò il germe della primitiva ferinità 
nell'uomo ed il delitto fu l'amaro retaggio dell'umane 
genti che trascinarono sulla via della civiltà le teste dei 
vinti. Vae vietisi ecco l'eterna imprecazione, guai ai vinti, 
guai ai deboli! La forza bruta prima, la forza delle armi 
poi sancì il diritto che non fu che una serie di violenze, 
di oppressioni, di delitti. 

La religione di Cristo predica l'eguaglianza, l'amore 
universale, vane parole che smentiscono 1' acerba escla- 
mazione di Plinio il Giovane che due cioè di paese di* 
verso A pena sembrano uomini l'uno rispetto all'altro* 
Homo homini lupus! 

Colla rivoluzione francese la società fa un passo per 
la conquista del diritto, ma la violenza privata, ma i reati 
in genere imperversano sempre più alimentati dalle tristi 
condizioni sociali. 

La vita è una guerra continua, guerra economica es- 
senzialmente; o mangiare o essere mangiati, questo è il 
dilemma. Né si deve tacere che in fondo all'anima del- 
l'uomo vi sono nascosti istinti selvaggi e sanguinari che 
seppure stanno assopiti non sono tuttavia mai spenti. 

Ed il Caryle a ragione afferma che la civilizzazione 
non è che un inviluppo sotto il quale la natura selvaggia 
dell'uomo può bruciare sempre di un fuoco infernale. È 
questo fuoco che bisogna spegnere , sono gli istinti sel- 
vaggi che bisogna vincere e soggiogare. Finché l'umanità 
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soggiacerà alle leggi biologiche e sociologiche onde essa 
è venuta innalzandosi dallo stato selvaggio alla civiltà, 
dovrà sempre manifestarsi il lavoro onesto ed il crimi- 
noso. Si potrà restringere la criminalità in quel minimum 
che è comportabile col livello individuale e coU'ambiente 
fisico e sociale di ogni epoca storica, ma non soppri- 
merla (Ferri, Sociologia). 

Veniamo pertanto a considerare il delitto in senso 
stretto in quanto cioè si manifesta come violazione della 
legge penale di un dato popolo in un dato tempo giusta 
il principio: nullum crimen sine lege. Vediamo perciò quali 
sono le cause ovvero i fattori^ del delitto in quanto viene 
così considerato dalla legge penale positiva. 

Le cause del delitto. 

lì Putmann vorrebbe far risalire il delitto all'inetti- 
tudine, alla pochezza delle leggi: leges ineptae criminutn 
causa. Il Courier afferma che per fare delle persone o- 
neste bisogna fare dei proprietari. Carlo Cattaneo osserva 
che la via più diretta per mutare i costumi d'una stirpe 
d'uomini si è quella di riformare il loro stato economico. 
Il Morena chiama la miseria la causa causarum dei delitti 
ed infine Pietro Ellero ritiene che dalla proprietà pri- 
vata derivino tutti o quasi tutti i reati. Ben a ragione 
perciò il Bovio osserva che la causa comune della cri- 
minalità è quella parte delle leggi che fa molti non pa- 
ghi e mal sicuri, Qjuesti non avendo soccorrevole la 
giustizia sociale se la pigliano come possono con forza 
o frode, ecco sono rei. Entravi il libero arbitrio in quanto 
i fatti sono singoli, entravi ancora la complicità delle 
leggi in quanto i fatti sono ripetuti e formano la cifra 
della statistica rinfacciata alio stato. 

Le cifre più piene di reati corrispondono sempre al 
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maggior vuoto delle leggi e dove più difettiva è la ra- 
gione civile, più abbonda l'attività criminosa. 

Il reato perciò come ogni altra azione umana è l'ef- 
fetto di molte cause per cui il livello della delinquenza 
viene stabilito anno per anno da un popolo e da un sito 
all'altro dalla risultante delle diverse condizioni dell'am- 
biente naturale e sociale combinate colle tendenze eredi- 
tarie e cogli impulsi occasionali degli individui. 

Topinard vede nel delitto la risultante della predi- 
sposizione da educazione, da temperamento o da nmlattia, 
della successione di circostanze, del motivo determinante 
e di uno stato particolare dell'organismo. Molti perciò e 
di varia natura sono gli agenti del delitto il quale tende 
a proporzionarsi al complesso dell'attività umana in rap- 
porto alla produzione, alla conservazione ed alla giustizia. 

Il Garofalo nel suo bel libro a Superstizione Socialista » 
confutando le teorie sociologiche in merito alla criminalità 
nega recisamente che l'estrema miseria sia causa del de- 
litto poiché essa è quasi sempre un segno di deficienza 
di energia e produce piuttosto la nevrastenia morale, co- 
me osserva il Benedicht, non mai il delitto poiché esso 
esige sempre un certo sforzo, una certa energia. 

Comunque l'età, il sesso, lo stato civile, la razza, l'e- 
redità, le stagioni, il clima, la temperatura stessa agiscono 
in modo più o meno sensibile sull'individuo e lo deter- 
minano variamente al delitto. Cosi la densità della popo- 
lazione, la produzione industriale ed. agricola, l'ordina- 
mento amministrativo, politico, giudiziario operano sulla 
connivenza umana come tante spinte o impulsioni più o 
meno forti secondo il soggetto che le riceve e secondo 
l'ambiente in cui operano. 

Il Quetelet perciò afferma che ogni stato sociale suppone 
un certo numero ed un certo ordine di delitti che risultano 
come conseguenza necessaria della sua organizzazione. 
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Il Ferri parlando dei fattori dei delitti li distingue in 
due grandi correnti: 

anormalità biologiche^ atavisiho, degenerazione, di- 
fetto di nutrizione o sviluppo dei centri inibitori, anomalia 
morale ; 

anormalità sociali^ influenze economiche , inadatta- 
mento giuridico, influenze sociali complesse. 

Il Lacassagne distingue i delinquenti di sentimento o 
d'istinto ed incorreggibili sottodistinti in due specie: de- 
linquenti cioè per tendenze ereditarie e delinquenti per 
abitudine del vizio, i delinquenti d'occasione e i delin- 
quenti di pensiero cioè i pazzi criminali. 

II Tamassia li divide invece in tre categorie: delin- 
quenti abituali, alienati, occasionali. 

Esaminiamo intanto i fattori del delitto in generale. 

Fattori antropologici. 

Fu merito speciale del Lombroso l'avere, con lungo e 
paziente studio, esercitato in ispecial modo sui reclusi 
delle carceri nuove di Torino, fissato con un criterio 
scientifico anatomico i dati ed i caratteri che contradi- 
stinguono il delinquente nato, cioè che è tale per con- 
formazione organica. 

Neil' archivio di psichiatria e più nei due splendidi 
libri a L'uomo delinquente e la donna delinquente » trat- 
teggia vivamente nei dati craniologici le due forme pri- 
mitive e massime dell'attività criminosa, gli assassini ed 
i ladri. In essi rilevò una generale inferiorità nelle forme 
del cranio per minore circonferenza e capacità cranica 
rispetto all'uomo normale, per angolo facciale più basso, 
per maggior diametro bizigomatico e più grande capacità 
orbitale con minor sviluppo della parte anteriore e fron- 
tale unito a maggiori ed esorbitanti proporzioni della 
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faccia, specie delle mandibole. Ai dati craniometrici si 
aggiungono quegli altri morfologici del cranio e cioè 
l'assimetria del cranio e di tutta la testa, la platicefalia, 
l'oxicefalia, la scafocefalia, la sinostosì precoce, la spor- 
genza dell'occipite, lo sviluppa soverchio dei temporali 
e dei parietali, le grandi arcate sopraciliari, i seni fron- 
tali, la fronte sfuggente, l'eurignatismo, il prognatismo, 
anomalie tutte che bene spesso si trovano accumulate in 
un solo individuo. 

Passando poi ai caratteri speciali di ogni singolo de- 
linquente osserva che i ladri in genere hanno notevole 
mobilità della faccia e delle mani, occhio piccolo, erra- 
bondo, mobilissimo, spesso obliquo; folto e ravvicinato il 
sopraciglio, il naso torto e camuso, scarsa la barba, non 
sempre folta la capigliatura, fronte quasi sempre piccola 
e sfuggente, orecchie ad ansa. Negli stupratori quasi sem- 
pre l'occhio è scintillante, la fisonomia delicata, salvo 
nello sviluppo della mandibola, le labbra e le palpebre 
tumide, per lo più sono gracili e qualche volta gibbosi; 
i cinedi si distinguono spesso per un'eleganza femminea 
nei capelli, spesso lunghi ed intrecciati, e negli abiti che 
conservano fin sotto l'uniforme delle carceri, un tal qùal 
vezzo muliebre. 

Gli omicidi abituali hanno lo sguardo vitreo, freddo, 
immobile, qualche volta sanguigno ed iniettato, il naso 
spesso aquilino, adunco, o meglio grifagno, sempre volumi- 
noso, robuste le mandibole, lunghi gli orecchi e larghi gli 
zigomi, crespi, abbondanti i capelli ed oscuri assai di fre- 
quente, scarsa la barba, denti canini molto sviluppati, 
labbra sottili, frequenti il nistagmo e le contrazioni uni- 
laterali del volto con cui scopronsi i denti canini quasi 
a sogghigno o minaccia. 

Altri caratteri accessori e di minor importanza sareb- 
bero le anomalie del peso e della statura, della lunghezza 
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delle braccia in rapporto alla lunghezza totale del corpo, 
della mano, delle dita, del naso, delle orecchie, l'agilità, 
il gergo, il mancinismo, il tatuaggio. 

Tali anomalie però, come ben osserva il Benedictb, 
accennano soltanto alla predisposizione al delitto e for- 
niscono solo un criterio sussidiario per riconoscere il 
delinquente. Di tale opinione è pure il Garofalo. 

Bisogna inoltre tener presente che un uomo può es- 
sere onesto di fronte al Codice Penale e non essere tut- 
tavia normale; tanti non rubano perchè nuotanti nell'oro-, 
tanti invece di rubare sulla pubblica via frodano nei 
giuochi di borsa, invece di stuprare, seducono. A lato 
della delinquenza legale vi è quella sociale che è latente 
ed è forse peggiore. Vi sono pure tanti reati che riman- 
gono impuniti perchè non si riesce a scoprire l'autore, 
per cui i dati antropologici del delitto sono fattori da 
non doversi trascurare. 

Tra i fattori antropologici quelli che meno hanno a- 
zione ed influenza sono il sesso e lo stato civile, poiché 
sebbene la donna delinqua meno dell'uomo, anche per 
la forza fisica minore e la vita ritirata che conduce, tut- 
tavia qualora si voglia mettere nella delinquenza le cifre 
della prostituzione vediamo che quasi si eguagliano. Lo 
stesso si dica dello stato civile. Il matrimonio ed il ce- 
libato ben poco agiscono sulle oscillazioni della crimina- 
lità. È però un fatto ormai dimostrato dall'evidenza delle 
statistiche che l'età che dà maggiore contingente al de- 
litto è quella dai 20 ai 25 anni, perchè appunto l'uomo 
si trova nella pienezza e rigoglio delle sue forze per cui 
è meno atto a resistere alla violenza delle passioni. Inol- 
tre è l'età in cui più si acutizza la lotta per l'esistenza, 
poiché è allora che l'uomo esce dalla famiglia per for- 
marsene una propria e farsi un posto nella Società. 

Quanto poi all'eredità è noto che certi vizi organici, 
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certe tendenze si tramandano facilmente di padre in figlio, 
di generazione in generazione: boti chien chasse de race. 

La superstizione degli antropofaghi che mangiano le 
carni del nemico ucciso in guerra sperando che le doti 
del morto passino nel vivo avvalorano maggiormente l'idea, 
ammessa anche dai popoli barbari, della trasmissione dei 
vizi come delle virtù da padre in figlio. E benché il 
sommo poeta fiorentino affermi che rade volte risurge per 
li rami l'umana probitate, tuttavia la storia ci ricorda 
moltissime famiglie che furono tristamente famose nel 
campo del delitto per varie generazioni, i Borgia, gli E- 
zelino, i Visconti ed altri. 

Thompson, Lombroso, Garofalo raccolsero un numero 
ragguardevole di dati in proposito; fra essi non deve tra- 
lasciarsi la famiglia lucke che nel giro di 75 anni, diede 
200 ladri ed assassini, 288 malati di cecità e 90 pro- 
stitute. 

Dal 1822 al 1857 ^^ famiglia Villet contò un numero 
non indifferente di forzati e condannati a morte per cri- 
mini diversi. In circa io anni si calcola siano stati com- 
messi dalla detta famiglia più di mille furti senza gli al- 
tri reati minori. 

Il 16 Novembre 1871 comparvero avanti le Assise 
della Senna inferiore il padre Luigi Raisin e figli Pietro 
e Luigi responsabili di una serie spaventevole di aggres- 
sioni a mano armata. Si può giustamente inferire da ciò 
che una lenta e continua infiltrazione di tutte le prave 
tendenze ed inclinazioni trapassi facilmente da padre in 
figlio perpetuando i germi della criminalità. 

La scuola moderna di antropologia criminale annette 
una grande importanza all'eredità dei sentimenti che il 
Mausdlej chiama tirannia di una cattiva organizzazione e 
tale eredità spiega abbastanza la prevalenza in talune 
contrade di certi reati, il sentimento della vendetta in 
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Sardegna, i reati di sailgue nel meridionale tra cui è ca- 
ratteristico lo sfregio in viso col rasoio. 

Fattori fisici. 

La ferra simile a se gli ahitator produce^ ciò che vuol 
dire che il clima esercita una non lieve influenza sul ca- 
rattere degli abitanti. Infatti al sud si accentuano i reati 
contro la persona, al nord contro la proprietà. Vi sono 
però delle eccezioni dovute in ispecie all'indole degli a- 
bitanti. L' Arabia , ad esempio , che dovrebbe essere la 
terra più funestata dai reati di sangue e di libidine, ha 
invece la caratteristica predominante del furto; popoli vi- 
cinissimi ed identici per clima e posizione etnografica 
hanno tendenze diversissime al delitto. In Africa, ad e- 
sempio, vi sono nella stessa regione tribù che posseg- 
gono in alto grado tutti i pravi istinti ed altre invece 
moralissime e di miti costumi. 

Quanto alle stagioni il Marro osserva che pei reati 
più gravi di sangue e per quelli contro il buon costume 
si nota una prevalenza nei mesi caldi dell' anno. Giugno, 
Luglio ed Agosto, la prevalenza esiste ancora per la pri- 
mavera, ma meno manifesta; possiamo dire che fra questi 
delitti e l'elevazione della temperatura esterna esiste una 
relazione diretta. 

Nei. reati di ferimento e di ribellione poca è la dif- 
ferenza ; si notano due massimi , uno corrispondente al- 
l'acme dei calori e l'altro al primo trimestre dell'anno, 
epoca del carnevale, sorgente non scarsa di risse e di 
ribellióni. 

I reati contro la proprietà, considerati complessiva- 
mente, danno un massimo pel trimestre di Gennaio, Feb- 
braio e Marzo, la proporzione scema notevolmente nel 
trimestre successivo e raggiunge l' ultimo limite nel terzo 
trimestre dell'anno in cui maggiori sono i delitti contro 
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le persone. Nell'ultimo trimestre accenna a sollevarsi ra- 
pidamente, e la troviamo più alta che non nel secondo; 
in ciò si scorge l'influenza del ridursi del lavoro e del 
rincaro dei viveri, condizioni che accompagnano per so- 
lito la stagione invernale. 

Le giornate festive hanno il triste privilegio di anno- 
verare un numero ben maggiore di delitti di sangue. Gli 
omicidi preponderano in numero assolutamente, perchè 
perpetrati in gran parte dalla classe agricola ed operaia 
che in detti giorni vaca nell'ozio e si abbandona alla 
crapula. 

Le proporzioni si pareggiano ancora pei reati di ribel- 
lione e ferimento. 

In complesso un terzo di tutti i delitti approssimati- 
vamente è commesso in questo sol giorno della settimana, 
prova questa che, sospesa l'azione moralizzatrice del la- 
voro sulle opere degli uomini esercita maggior influenza 
il vino bevuto nell'osteria che i sermoni uditi in chiesa. 
Però tanto i calendari che le geografie del delitto non 
rendono che un criterio grossolano ed incerto sull' in- 
fluenza del clima e delle stagioni dell' anno sul delitto. 
Tali coefficienti influiscono tutto al più sui delitti d'im- 
peto e d'occasione; non sarà ad ogni modo superfluo ri- 
levare alcuni dati statistici sulla recrudescenza del delitto 
in rapporto ai mesi dell'anno. 

L'efficienza determinatrice delle oscillazioni mensili dei 
delitti viene attribuita appunto alle variazioni termome- 
triche per la ragione che dei fenomeni meteorologici il 
più noto ed il più adatto per stabilire rapporti è quello 
della temperatura. 

Iq Italia nel 1880 i reati di sangue ebbero un mi- 
nimum in Aprile, 217, ed uà maximum in Agosto, 377. 
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Mesi deiranno 


Media reati 


Media temperatura 


Gennaio 


6,46 


1,43 


Febbraio 


6,73 


4.59 


Marzo . 


8,35 


7,58 


Aprile 


8,08 


11,29 


Maggio 


1 1 ,05 


16,52 


Giugno 


7,97 


18,87 


Luglio 


8,35 


23,26 


Agosto 


15,09 


22,23 


Settembre 


9,97 


16,45 


Ottobre 


4,58 


12,15 


Novembre 


5,98 


5,56 


Dicembre 


7,81 


1,84 


Fattori sociali. 







II Lucchini, discutendosi alla Camera il progetto di 
legge sui delinquenti recidivi, affermava che la delin- 
quenza è un prodotto di elementi e di cause sociali. Ed 
invero i fattori sociali sono quelli che maggiormente in- 
fluiscono sulla criminalità e la determinano (i). Essi sono 
di varia natura, economica e sociale, e si possono com- 
pendiare sotto i seguenti titoli; disagio economico, alcoo- 
lismo, oziosità e vagabondaggio, densità della popolazione, 
prostituzione. 

Verrebbero in seconda linea gli agenti indiretti o po- 
litici quali la poca efficacia delle pene , i difetti del si- 
stema penitenziario, la mancanza degli istituti di patro- 
nato, l' inefficace sorveglianza sulle persone pregiudicate 
e sospette ed altri di minore entità ed importanza. 



(1)1 delitti non sono solitarie eruzioni di nequitose traviate 
nature; ma prendono fomento dallo stato intimo della Società 
(Cattaneo). 
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Agglomero di popolazione. 

Il Tammeo parlando della miseria di Napoli fa notare 
le conseguenze letali prodotte dalla popolazione povera, 
sudicia, ammonticchiata in oscure e sozze stamberghe. 

Bisogna avere il rispetto, sentire la dignità del pro- 
prio corpo, esclama, per cominciare a comprendere la 
grandezza dell'essere umano, la dignità d'uomo. Ma in 
quella indecente promiscuità dei sessi, in quel giacimento 
prossimo del fratello colla sorella, del padre coi figli, in 
quel lezzo di carne umana che si solleva da tanti corpi 
insaccati nella stessa stanza dov'è più il sentimento della 
dignità umana? li pudore, ch'è la sorgente dei più deli- 
cati sentimenti della donna, scompare dalla famiglia e la 
fanciulla è già prostituita nella coscienza prima di essere 
materialmente corrotta. E in mezzo a questi elementi so- 
ciali viziati, putridi, si sviluppa la mala genia dei delin- 
quenti borsaioli, lenoni, camorristi come su letamaio in 
fermento brulica una fungaia a cento specie e colori. 

Alcoolismo. 

Il disagio economico porta con sé un altro fenomeno 
che è causa e fattore del delitto: l' alcoolismo. 

Nelle città molto popolate gli affitti delle case sal- 
gono a prezzi cosi alti che l'operaio è costretto a confi- 
narsi in luridi stambugi privi di aria e di luce. Ne deriva 
perciò ch'egli appena è libero dalle sue faticose occupa- 
zioni fugge la casa dove non vede che squallore e mi- 
seria e si ficca nelle taverne illuminate a luce elettrica 
e guernite di buone bottiglie e tanto per stordirsi e per 
passare le ore della sera tracanna, anche contro voglia, 
vino e liquori fino a che non acquista l'abitudine di u- 
briacarsi. I magri risparmi della settimana in tal guisa 
spariscono e a tarda notte, rientrando in famiglia, trova i 
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figli che piangenti domandano pane da sfamarsi ed i rim- 
brotti della moglie, e qui litigi, busse e guai. 

Quale la conseguenza immediata di tale stato di cose? 

La moglie, se non è donna provata al dolore ed al 
sacrificio, esasperata dai maltrattamenti e stretta dalla ne- 
cessità si dà alla prostituzione per vivere e per stordirsi 
e così la famiglia, che dovrebbe essere il sacro ricettacolo 
degli affetti umani, diventa un fomite, un semenzaio di 
vizi e di brutture. 

L'alcoolismo poi reca i suoi malefici effetti ed influssi 
sul carattere e le tendenze dell'individuo non solo, ma 
anche sulla futura generazione per cui i figli degli alcoo- 
lici sono sempre o delinquenti, o cretini o pazzi. 

L'alcool non è solamente una causa di degenerazione, 
ma è altresì un elemento molto acconcio per preparare 
il terreno al male. 

Diogene un giorno ad un giovane semicretino e stu- 
pido che aveva incontrato per via gli disse: Tuo padre 
certamente ti ha generato mentre era ubriaco. 

Paolo Aubry nei suoi studi di antropologia criminale 
così tratteggia il figlio dell'alcoolista: 

a C*est cet enfant d*une nervosità speciale ^ d*une appa- 
a rence souvent caractéristique que nous rencontrons dans 
a ce que Von considère comme le iype du notte parisien^ 
« qui sera organisé pour recevoir toutes Ics impulsions mau- 
a vaises que Von voudra lui imprimer ^ pour recueillir toutes 
a les idées malsaines et nocives qu'il entendra émettre au- 
a tour de lui. 

a Cet enfant engendré dans Vivresse^ clevé par une 
« famille de criminelsy ne peut lui-méme devenir q^un cri- 
a mineL » 

In Francia le cifre dell'alcool, dei reati, dei suicidi, 
dei casi di pzizìa sì accordano pienamente, così pure nel 
Belgio e nell'Olanda, 



Digitized by VjOOQ IC 



2f 

La maggior parte dei reati di sangue sono commessi 
nell'osteria o vi hanno principio. 

II dottor Bourneville su mille ragazzi idioti entrati a 
Bicitre dal 1880 al 1890 trovò che 471 erano figli di 
padre alcool ista, 65 avevano entrambi i genitori alcoolisti, 
84 la sola madre, solo 209 non erano figli di alcoolizzati. 

Hanno dunque una ragione di essere le società di tem- 
peranza nell'Inghilterra e specialmente negli Stati Uniti del 
Nord dove gli ubriaconi e gli avvinazzati sono spesso ac- 
compagnati alle loro case, persino dalle donne, a colpi 
d'ombrello, fra le risa e i motteggi del pubblico. 

Accattonaggio. 

Lo Spencer nel suo libro « L'individuo e lo stato » par- 
lando dei poveri che soccorreva lo zio Rev. Tomaso Spencer 
pastore di Hiuton Charterhouse , dopo aver premesse 
varie considerazioni finisce coU'affermare che la miseria 
del povero è il risultato della sua cattiva condotta e che 
perciò non è meritevole di averla lenita in qualsiasi modo. 
Infatti i mendicanti prima o poi hanno calcato la via del 
delitto, e se noi sfogliamo le pratiche degli accattoni a^ 
bituali, resi ormai dall'età inabili al lavoro xome pure al 
delitto, troveremo che la massima parte in gioventù fu- 
rono ammoniti, vigilati, teppisti, accoltellatori e peggio. 

Sono gente abbietta avvezza ad ogni svergognatezza 
e che preferiscono stendere la mano anziché cercarsi una 
occupazione qualunque. E ben dice lo Spencer che è gente 
buona a nulla e che in un modo o in un altro vive a 
spese dei buoni a qualche cosa. 

L'accattonaggio è il naturale alleato del delitto, poiché 
i mendicanti frequentando senza sospetto tutte le case ne 
conoscono gli inquilini e sono quindi in grado di fornire 
utili indicazioni ai ladri di mestiere che hanno sempre 
agio di conoscere o nelle carceri dove si trovano bene 
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spesso accomunati o nelle taverne d'infimo oidine, co- 
mune ritrovo dei pregiudicati. 

Oziosità e vagabondaggio. 

Accanto all'accattonaggio pullulano e vivacchiano l'o- 
ziosità ed il vagabondaggio che sono una gradazione, una 
forma parassitaria della criminalità. Il formarsi dei grandi 
centri di popolazione e l'accorrervi di braccia in numero 
superiore al bisogno in cerca di lavoro, aumenta ogni 
giorno il numero dei disoccupati e quindi degli oziosi e 
vagabondi. 

Accanto poi a questa oziosità, diciamo così, tempo- 
ranea e transitoria vive e cresce quella permanente e di 
proposito. Nelle città molto popolate vi è un gran numero 
di persone che vivono nell'ozio per naturale desidia, per 
interesse, per progetto preso di non voler lavorare ad o- 
gni costo. 

Qualcuno osserverà che buona parte di questi disgra- 
ziati non trova lavoro, ma io rispondo che non è vero, 
poiché molti Io rifiutano e quando si è loro trovato un 
posto fanno presto ad uscirne con una scusa o con un'altra. 

Fra gli oziosi e vagabondi vanno pure compresi la mag- 
gior parte degli ambulanti, veri zingari che di tutto vivono 
meno che di onesto lavoro, i cantastorie, i saltimbanchi 
e tutta la genia dei ciurmatori che frequentano le fiere 
ed i mercati cercando di trar profitto di tutto e di tutti 
senza far fatica. Dietro loro cammina sempre la riserva 
dei borsaioli volgari che frugano le tasche dei gonzi e 
dei curiosi che fanno cerchio al cerretano. Omne malum 
docuit o{tositaSy l'ozio è il padre di tutti i vizi e le sta- 
tistiche ci ammoniscono che il 57 0(0 dei furti sono com- 
messi dai vagabondi. Il vagabondaggio e la criminalità si 
danno la mano poiché i due fenomeni si sviluppano in 
modo uniforme e parallelo e molti caratteri del vagabondo 
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sono comuni al delinquente che a sua volta dà il massimo 
contributo al vagabondaggio. 

Del resto il vagabondaggio rappresenta una condi- 
zione di esistenza che è insieme occasione e causa a de- 
linquere. 

Come i veri delinquenti i condannati per oziosità e 
vagabondaggio sono sempre recidivi. 

Prostituzione. 

La prostituzione, che è l'indice della criminalità nella 
donna, trae con sé altre spinte al delitto e ne è anzi il 
focolaio più vivo poiché accanto ad essa pullula tutta la 
genia dei soufeneurs, dei viziosi, dei pregiudicati d'ogni 
genere che danno un grande contingente alla mala vita. 

La prostituzione è antica come il mondo ed è impos- 
sibile sradicarla dalla società, anzi fino ad un certo punto 
è necessaria, perchè è come una valvola di sicurezza ser- 
vendo di controspinta e di freno ai reati di libidine in 
genere come lo stupro, il ratto, la sodomia, l'incesto. 

È bene però inalvearla entro giusti limiti e discipline 
non solo per riguardo alla propagazione delle malattie 
celtiche, ma in ispecie nei riguardi della pubblica tran- 
quillità e sicurezza. 

Infatti ben sovente presso le prostitute si tramano i 
più orrendi delitti servendo esse di trappola per le vit- 
time e di nascondiglio per i rei e fornendo in ogni modo 
informazioni e ragguagli preziosi alle canaglie. 

Vivendo a contatto coi pregiudicati, fra i quali scel- 
gono sempre l'amante del cuore, sia perchè hanno bisogno 
di essere difese da un individuo capace di tutto, sia per 
naturale inclinazione del loro animo pervertito, esse tante 
volte nascondono e trasportano sotto le vesti i grimaldelli 
ed i palanchini che dovranno servire alla consumazione 
dei furti organizzati dai loro dami. Manutengole nascon- 



Digitized by LjOOQ IC 



24 

dono, trafugano, esitano con maggior facilità e minore 
sospetto la refurtiva in ispecie oggetti preziosi e mercerìe. 

Le cocottes poi si dedicano al ceto borghese e signo- 
rile e finiscono sempre con rovinare studenti e giovani 
di buona famiglia lanciandoli in spese pazze ed esagerate 
per soddisfare ai loro infiniti capricci. 

Collo squilibrio ed il disordine ch'esse naturalmente 
portano nelle famiglie ne sorgono molli guai e disgrazie. 
Sono mariti che trascurano ed abbandonano la moglie e 
la prole, sono giovinetti che perdono l'amore agli studi, 
sono pubblici funzionari, cassieri, commessi di fiducia, am- 
ministratori che si disonorano, che commettono reati d'o- 
gni genere per darsi in braccio a queste sirene, a queste 
arpie ammaliatrici. 

La prostituzione quindi costituisce un fattore non se- 
condario del delitto poiché oltre ad essere per sé immo- 
rale, racchiude nel suo seno uno dei fomiti più vivi ed 
intensi del delitto per esserne tante volte la causa deter- 
minante. E non é spesso per rendersi accetti, alle loro 
ganze che i barabba, i farabutti accoltellano i rivali e si 
danno alla rapina ed al furto? Non é per loro incitamento 
e consiglio, non è per isfogare tutte le loro pazze voglie 
che giovani di buona famiglia rubano in casa e si com- 
promettono in tutti i modi pur di trovare il denaro, la 
sonante pecunia, da gittare nell'immonda gola della me- 
gera insaziabile? Non è da loro che viene alimentata e 
cresciuta la corruzione delle minorenni? 

Importa perciò limitare ed invigilare l'esercizio del 
meretricio clandestino impedendo anzitutto quello scan- 
daloso via vai sotto i portici, pubblici passeggi e ritrovi 
di queste arpie imbellettate. 

Nemico di ogni coartazione della libertà umana, ma 
convinto profondamente della necessità della difesa sociale 
contro il dilagare della prostituzione sia in rapporto alla 
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sicurezza che alla sanità pubblica, io ritengo non lieve im- 
prudenza liberare tante meretrici da ogni freno e vigilanza. 

I romani, maestri a noi di civile progresso, evitavano 
ogni contatto tra le donne pubbliche e le oneste e le obbli- 
gavano a vivere confinate nella suburra e se i tempi mu- 
tati non consentono tale rigore, almeno si provveda perchè 
esse siano obbligate ad osservare certe prescrizioni nell'in- 
teresse dell'ordine, sanità e moralità pubblica, limitandone 
l'esercizio a date ore e località e sotto speciali discipline. 

Sarebbe pure desiderabile che venissero presi di mira 
gli sfruttatori delle donne di mala vita, la brutta genia 
dei souteneurs. 

Nella Gran Brettagna, secondo la legge del 13 No- 
vembre 1898, viene ritenuto scostumato e vagabondo e 
può essere arrestato e condannato chiunque scientemente 
trae i suoi mezzi di esistenza in tutto o in parte dalla pro- 
stituzione vivendo a carico di una pubblica meretrice. 

Su queste basi non sarebbe diificile riformare il pre* 
sente Regolamento sulla prostituzione, e pur adattandolo 
allo spinto moderno di libertà, renderlo consono e rispon- 
dente alle esigenze della moralità e sicurezza pubblica. 

Categorie dei delinquenti. 

Dall'esame sommario dei vari fattori del delitto risul- 
tano chiaramente delineate le diverse categorie dei delin- 
quenti e cioè i delinquenti pazzi i quali comprendono una 
varietà derivante dalle diverse affezioni frenopatiche e si 
estendono dall'imbecillità alla pazzia morale, dall'epilessia 
al delirio di persecuzione, dalla cleptomania ai così detti 
mattoidi. 

I delinquenti nati incorreggibili che sono quelli nei 
quali si notano in modo più spiccato i caratteri speciali 
rivelati dall'antropologia criminale. 
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Sono tipi di uomini selvaggi, brutali ed oziosi che non 
giungono a distinguere romicidio, il furto, il delitto in 
genere dà ogni altra industria onesta; uomini che sono 
delinquenti, diceva Fregier, come gli altri sono buoni la- 
voratori ed hanno concetti e sentimenti intorno al delitto 
ed alla pena affatto opposti a quelli che legislatori e cri- 
minalisti suppongono in loro. 

I delinquenti per impeto di passione invece presen- 
tano il tipo della forza irresistibile, ma fortunatamente 
sano molto rari, il 5 gjo, alnieno per quanto risulta dalle 
statistiche. 

Sono individui di una vita precedente illibata, di tem- 
peramento sanguigno o nervoso e di una esagerata sen- 
sibilità al contrario dei delinquenti nati ed abituali ed 
hanno anzi talvolta temperamento pazzesco. 

Per lo più delinquono in età giovanile sotto l'impulso 
d'una passione che scoppia violenta ed irrefrenabile come 
l'amore contrastato, l'onore offeso. Sono molto commossi 
prima e dopo il reato che non compiono di nascosto e 
con agguato ma all'aperto e spesso con mezzi male scelti. 
Confessano subito il loro misfatto e se ne pentono tanto 
da tentare assai spesso e consumare talvolta il suicidio 
subito o poco dopo il loro misfatto. Condannati seguitano 
a mostrarsi pentiti e si emendano o piuttosto non si cor- 
rompono in carcere. 

Delinquenti d'occasione. 

Sono individui che non sortirono da natura una ten- 
denza attiva al delitto, ma vi cadono piuttosto per l'in- 
centivo delle tentazioni offerte dalle condizioni personali 
o dall'ambiente esterno fisico e sociale e non vi ricadono 
se queste condizioni scompaiono. 
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Delinquenti di professione. 

Sono individui che non tanto per tendenze innate 
quanto per una propria debolezza morale unita all' im- 
pulso delle circostanze e dell'ambiente corrotto persistono 
dopo un primo fallo nel delitto e ne acquistano l'abitudine 
cronica facendone una vera professione. E questo perchè 
il carcere li ha corrotti, l'alcoolismo li ha inebetiti e la 
società abbandonandoli prima e dopo l'uscita del carcere 
alla miseria, all'ozio, alle tentazioni non li ha aiutati nella 
lotta pel riacquisto delle condizioni di vita onesta quando 
pure non li ricacci quasi forzatamente nel delitto con certi 
istituti che dovrebbero essere preventivi ed invece altro 
non sono che nuova cagione di delitti quali il domicilio 
coatto, la sorveglianza, 1' ammonizione. 

Per essi la pena esperimentata ha minor forza della 
pena minacciata ed anzi non ne ha alcuna, considerando 
essi la prigione piuttosto come un asilo col vitto assicu- 
rato, specialmente d' inverno, e ad ogni modo come un 
rischio inerente alla loro industria criminosa. 

Stabilite le categorie dei delinquenti vediamo quale 
contingente esse danno rispettivamente alla delinquenza. 

I delinquenti per impeto di passione danno la per- 
centuale più bassa dei reati, il 5 o[o. Tali reati infatti 
non sono determinati da vizi atavici od organici , né da 
agenti economici e sociali e perciò sfuggono al nostro 
studio non potendo essere corretti né colla prevenzione, 
né colla repressione. 

Quanto ai delinquenti pazzi e pazzeschi é bene rifarsi 
ai postulati scientifici dell' antropologia criminale per ri- 
trarre alcune pratiche deduzioni di peculiare importanza, 

Giovanni Bovio nel suo saggio sull'evoluzione del di- 
ritto esclama: Non tutti recano il cervello di Galileo e il 
cuore di Ferruccio, ma vi sono i bastardi della natura, 
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i reietti condannati prima che rei , rei prima che nati , 
incalzati dalla natura al delitto. 

Spurzheim poi racconta di un fanciullo che in seguito 
ad un colpo di pietra alla testa divenne irascibile e liti- 
gioso da buono e calmo ch'era stato prima. Un altro di- 
venne cleptomane in seguito alla trapanazione dell' osso 
temporale. Del resto è notorio che le malattie dello sto- 
maco portano la malinconia e quindi l' irascibilità, la me- 
ningite si converte bene spesso in pazzia e mentre nei 
ladri è comune la tisi e 1' epilessia , negli accoltellatori 
le malattie di fegato e di cuore. 

L' uomo agisce per impulso e quindi più che la ra- 
gione predomina in lui il sentimento e la passione che 
sono un portato dell' ereditarietà e dell' educazione rice- 
vuta fin dalla nascita. 

Ciò viene constatato giornalmente nelle grandi città, 
in ispecie dove è sensibilissima la precoce ed incorreg- 
gibile criminalità dei minorenni. 

I delinquenti che maggiormente devono fermare la 
nostra attenzione sono quelli d'occa3Ìone e di professione, 
poiché essi ripetono la loro esistenza ed immanenza nel- 
l'umano consorzio dalle condizioni economiche e sociali 
e da altri fattori politici suscettibili d' essere in qualche 
guisa modificati. Già parlando dei fattori sociali del de- 
litto accennammo che oltre l'alcoolismo, la prostituzione, 
il disagio economico, 1' oziosità ed il vagabonda'ggio, vi 
erano altri agenti indiretti che contribuivano ad aggra- 
vare in genere la delinquenza ed in ispecie l'occasionale. 
Tra essi si citavano la poca efficacia delle pene, la man- 
canza di mezzi preventivi e quindi la poca sorveglianza 
sulle classi pericolose della società, per cui pigliavano 
incremento in ispecie i reati d' occasione. 

La legge di P. S. che dovrebbe essere eminentemente 
ispirata ai precetti della prevenzione ben poco se ne oc- 
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cupa e quelle norme che dà sono incerte ed incomplete. 
La facoltà attribuita ai funzionari di P. S. di comporre pri- 
vati dissidi si riduce in pratica ad una perdita di tempo 
e talvolta anchje del proprio prestigio ed autorità. È ben 
raro che l'opera del funzionario arrivi ad impedire un reato 
di sangue o in genere contro le persone, poiché egli non 
può prendere alcun provvedimento, non può esperire alcun 
atto d'autorità. Questa diffidenza inveterata del potere legi- 
slativo verso i funzionari incaricati dell'ordine e sicurezza 
pubblica è un male gravissimo poiché dall'intervento pronto 
ed equanime del pubblico ufficiale nel costringere, sia pure 
colla forza, all'osservanza di quegli ordini che secondo i 
casi e le circostanze sono ritenuti di urgente necessità per 
l'ordine e tranquillità pubblica, ne deriverebbero salutari 
effetti non solo, ma si otterrebbe un non lieve risparmio 
nelle spese di giustizia eliminando dalle Preture l'enorme 
ed eccessivo lavoro d'istruttoria dei reati dì azione pri- 
vata e dagli Uffici di conciliazione tante procedure inutili 
e dispendiose. 

Le fiere, le feste pubbliche in genere ed in ispecie le 
feste da ballo sono sempre suggellate dalla cronaca dolo- 
rosa dei reati di sangue. Il fattaccio della Domenica fa 
sempre le spese, per dirla con frase volgare, della cronaca 
dei giornali e pur tuttavia se un funzionario di P. S. non 
concede il permesso per una pubblica festa da ballo o mette 
in contravvenzione l'esercente che la tiene pubblicamente 
e contro il divieto della legge nella sua osteria o peggio 
se fa chiudere un'osteria, abituale ritrovo di pregiudicati 
o di donne di mala vita, o magari qualche caffè di lusso 
ove si giuóca d'azzardo a tutta forza, allora, guai, si im- 
pulsa la persona influente, e magari il deputato del collegio, 
il quale se non riesce a far traslocare l'imprudente funzio- 
nario, riesce però sempre a far revocare l'ordine incon- 
sulto del malcapitato neofita. E si potrebbe dir di peggio, 
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ma limitiamoci ad osservare che i reati d^occasione sonò 
appunto generati dalla mancanza di prevenzione, cioè di 
norme tassative ed energiche sulle classi pericolose della 
società e di autorità sufficiente e mezzi per farle osser- 
vare. 

Ma soffermiamoci un po' sui delinquenti abituali e di 
professione. 

Il Tarde nei suoi studi di sociologia criminale osserva 
acconciamente che la delinquenza si localizza diventando 
una carriera, un modus vivendi come un'altra professione 
qualsiasi. 

Il mestiere del malfattore è diventato un buon mestiere 
che prospera e sale in auge come lo prova l'accrescimento 
numerico dei delitti e delle recidive. Infatti la professione 
del ladro, del vagabondo, del mendicante, del truffatore 
è una delle meno pericolose che un buono a nulla, un 
farabutto possa adottare. 11 carcere non è che un incerto 
della professione. E poi le probabilità di rimanere impu- 
niti sono tante e tali che colui il quale non avesse altro 
motivo per astenersi dal delitto non può davvero impen- 
sierirsi per l'idea del carcere. 

Noi vediamo insomma una vera trasformazione della 
criminalità poiché osserviamo man mano scomparire i reati 
di violenza per lasciare il campo a quelli di frode, 

Non si delinque più per impeto ma per calcolo. La 
ferocia ha ceduto il campo all'astuzia, è quindi una cri- 
minalità evolutiva come ben la chiama il Sighele. 

Ora come si è potuto avere questo ambiente futuro 
di crimini? La delinquenza trae le sue origini e si svi- 
luppa nell'ambiente sociale. Quindi le condizioni sociali 
sono le prime che si devono modificare in rapporto al de- 
litto, alla delinquenza. Né è da trascurarsi l'educazione 
politica del popolo in ispecìe riguardo al concetto ed al 
fondamento della libertà, concetto e fondamento che do- 
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vrebbe essere come tin rapporto matematico tra i doveri 
proprii ed i diritti altrui. 

Ma vediamo anzitutto quali disposizioni di legge sono 
in vigore da noi circa le classi pericolose della società 
onde dall'esame critico di tali provvedimenti si possa riu- 
scire alla via che conduce ai mezzi più pronti ed ai ri- 
medi più efficaci per debellare il delitto. 

L'attuale legge di P. S. nel capitolo che concerne le 
classi pericolose della società parla dei mendicanti, dei 
viandanti , dei liberati dal carcere ed infine degli indi- 
vidui da sottoporsi alla giudiziale ammonizione, o da in- 
viarsi al domicilio coatto, dando anche norme e prescri- 
zioni per coloro che devono essere sottoposti alla vigi- 
lanza speciale. 

Rimpatrio degli individui sospetti e pericolosi alla P. S. 

Il regolamento per la concessione agli indigenti dei 
mezzi di viaggio specifica i casi in cui si possono con- 
cedere e cioè: 

Che si tratti di individui pericolosi alla P. S. o tro- 
vati senza mezzi di sussistenza e mancanti di documenti 
personali fuori del luogo di loro abituale dimora o di- 
messi dalle case di pena o dalle carceri , ovvero dagli 
spedali in istato di convalescenza e non in grado di darsi 
a proficuo lavoro. 

Il rimpatrio pertanto mira unicamente a tutelare la si- 
curezza pubblica (art. 4 istruzioni relative). Pur tralasciando 
di mettere a nudo tutti gl'inconvenienti ai quali danno luogo 
in pratica tali disposizioni tassative in merito al rimpatrio, 
noi vediamo che l'allontanamento da un dato luogo di un 
individuo pericoloso alla P. S. anche a mezzo dell'ordi- 
naria traduzione non impedisce allo stesso di far ritorno 
poco dopo nel luogo da cui ne fu cacciato colla forza. 
Bisognerebbe quindi poter applicare una disposizione pe- 
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naie , il rifiuto d'obbedienza, ad esempio, per qbi ritorna 
senza speciale autorizzazione nel luogo da cui ne fu al- 
lontanato. Bisognerebbe inoltre che si ritenesse ozioso e 
diffamato chi è stato più volte rimpatriato per misure di 
P. S. onde poterlo proporre per la giudiziale ammoni- 
zione. 

Un altro guaio che sta nella legge è quello di far pre- 
sentare avanti l'autorità locale di P, S., per lo più il Sindaco, 
coloro che si fanno rimpatriare con foglio di via obbliga- 
torio o con traduzione sia che vengano arrestati per mi- 
sure di P. S. o scarcerati per fine di pena» 

Ne viene di conseguenza che il Sindaco e per esso il 
Segretario comunale poco si cura o meno gli importa che 
Tizio sia un vagabondo ed abbia riportato condanne per 
reati contro le persone e le proprietà. 

Così le stazioni dei RR. carabinieri che in campagna 
sono le sole incaricate della sorveglianza sulle persone 
pericolose e sospette non conoscono né di nome, né di 
fatto, i pregiudicati che sono domiciliati nella loro giuri- 
sdizione e così quando succedono reati, in ispecie contro 
la proprietà, non sanno dove mettere le mani e rimangono 
inerti e disarmati contro la delinquenza che spadroneggia 
e gavazza libera e sicura del faUo suo. 

Liberati dal carcere. 



I codici, osserva Reinach, predominati dalla vecchia idea 
teologica dell'espiazione non si occupano che dell'esecu- 
zione della pena stessa e non ne vedono l'indomani. Quale 
è invero l'indomani del liberato dal carcere ? Quale ac- 
coglienza riceve egli nella società? Victor Hugo nei Mi- 
serabili tratteggia in Giovanni Valjean la losca figura del 
ladro incorreggibile che ricoverato e soccorso da un in- 
signe prelato approfitta della concessagli ospitalità per ru- 
bare le posate d' argento ; scoperto e perdonato, appena 
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(noti della canonica ruba una moneta di due lire ad un 
povero ragazzo. 

Eppure Giovanni Valjean in fondo non è una canaglia, 
tanto che si emenda e diventa un laborioso e intrapren- 
dente industriale che benefica e si fa amare dai suoi operai. 

Per quanto i Valjean siano molto rari nella vita reale, 
pur tuttavia nessuno potrà mettere in dubbio che di un 
cattivo soggetto si può fare un buon cittadino quando si 
sappia a tempo educarlo a sentimenti di probità e rettitudine. 

Ve ne sono poi molti che per correggerli basterebbe aiu- 
tarli ed incoraggiarli nella via della riabilitazione come con- 
sigliano le note informative delle case di pena. Ma qui è 
il problema. 

Come può l'autorità provvedere? È forse il funzionario 
di P. S. che deve interessarsi per trovare lavoro ad un 
liberato dal carcere? 

L'esperienza insegna che un direttore di stabilimento 
o un capofabbrica difficilmente accoglie le raccomanda- 
zioni di un funzionario di P. S., poiché nessuno gli può 
levare dalla testa che il raccomandato se non è un ladro 
è per lo meno una spia. Vecchi pregiudizi, diffidenze ir- 
ragionevoli, ma chi li può sradicare dalla Società? 

Il liberato dal carcere si trova quindi nella necessità 
di darsi al delitto per vivere non potendo trovare una 
onesta occupazione. A ciò viene il più delle volte con- 
fortato dai compagni di reclusione che gli offrono braccio 
forte e gli fanno balenare avanti gli occhi la prospettiva 
dì un bel colpo da compensare ad usura tutte le traversie 
e le amarezze del carcere. 

Bisognerebbe perciò che funzionassero degli istituti di 
protezione e di tutela dei liberati dal carcere, delle vere 
Società di patronato. 

Nella Svizzera, ad esempio, ogni cantone ha la sua 
società di patronato, in Inghilterra, in Russia, in Austria 

3 
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se ne conta un numero rilevante. In Italia, invece, è il 
De Renzis che lo notava nella relazione. pel bilancio del- 
l'Interno 188283, nelle città più ricche e popolose in 
quelle più dal delitto funestate, là dove maggiore sorge 
il bisogno, le società di patronato sono affatto sconosciute. 
Ma esaminiamo altri provvedimenti ed istituti che hanno 
stretta relazione col sistema penale e carcerario. 

Liberazione condizionale. 



Gli art. 16 e 17 del vigente Codice Penale trattano 
della liberazione condizionale che tende a favorire il con- 
dannato alla reclusione o alla detenzione per un tempo 
superiore ai tre anni il quale dopo scontata tre quarti della 
pena e non meno di tre anni, se si tratta di reclusione, 
o la metà, se si tratta della detenzione, e abbia tenuto 
tale condotta da far presumere il suo ravvedimento può, 
a sua istanza, essere liberato sotto condizioni, sempre che 
il rimanente della pena da espiare non superi i tre anni. 
Il tempo trascorso in liberazione condizionale si computa 
nella durata della vigilanza speciale dell'autorità di P. S. 
che fosse aggiunta alla pena scontata. 

Per essere liberati condizionatamente bisogna perciò 
aver dato prova di ravvedimento, bisogna aver dato affi- 
damento di emendarsi. Ciò se può CQstituire uno stimolo 
per tenere buona condotta in carcere non è certamente 
un farmaco della delinquenza e tutto al più potrebbe di- 
mostrare che fra i reclusi ve ne sono di quelli suscetti- 
bili d'emenda. Ci affrettiamo ad aggiungere che fra costoro 
non se ne trova mai alcuno condannato per reati contro 
la proprietà, ma sempre per reati di sangue, reati occa- 
sionali che non partono dall'animo perverso dell'agente. 

Costoro anche se scontassero interamente la pena usci- 
rebbero dal carcere emendati e migliori. Non è dunque 
un rimedio efficace della delinquenza, cosi dicasi della 
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ùonàznnsL condizionale. Il primo tentativo lo vediamo dopo 
il 1870 negli Stati Uniti d'America, nel 1887 compare 
anche in Inghilterra, l'anno seguente nel Belgio ed in 
Francia nel 1891. Nel triennio 1892-94 in Francia il nu- 
mero delle condanne condizionali in relazione al numero 
complessivo delle condanne correzionali fu del 5, 9 e 8 o{0 
avendo tale istituto, da poco sorto, incontrato la naturale 
riluttanza dei giudici, ma in Inghilterra e nel Belgio dove 
vige da più di io anni vediamo dalle statistiche un au- 
mento progressivo di tali condanne. Infatti in Inghilterra 
e paese di Galles il numero dei condannati condizionata- 
mente fu nel 1893 di 3558 (8,11 010) nel 1894 ^^ 393^ 
(9,03 Gjo) nel 1895 di 3960, nel 1896 di 8873. 

Nel Belgio i tribunali correzionali e di polizia hanno 
fatto un'applicazione sempre più frequente della condanna 
condizionale che venne accordata nei primi ^nni nella 
proporzione del 5 010 e nel 1895 fino del 28 gjo, per cui 
a ragione quel ministro di giustìzia poteva concludere ri- 
guardo a tale istituto che les faiis ne démentent pas les 
espérances des auteurs de la loi. 

La condanna condizionale, meglio che la liberazione 
condizionale, mira allo scopo precipuo dell'emenda del 
colpevole sottraendolo all'influenza pervertitrice delle car- 
ceri, moralizzandolo e costringendolo in certa guisa a ri- 
trarsi dal malfare. 

Infatti l'esecuzione della condanna viene sospesa fino 
a tanto che il delinquente colla sua condotta non auto- 
rizza a sospettare che la sua indole è malvagia e che il 
prevenuto è cascato in un nuovo reato. 

I recidivi. 



L'Holzendorff nel suo libro: « L'assassinio e la pena di 
morte » osserva tristamente che i ladri e i frodatori sono 
quelli che sono in costante relazione colla polizia, sono 
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gli eterni recidivi che vengono scarcerati colla previsione 
che non ostante i propositi di emenda e non ostante la 
buona condotta tenuta in carcere, ritorneranno presto al 
malfare. Così i mendicanti, gli oziosi, i vagabondi, le pro- 
stitute. Da ciò ne deriva che la recidiva rappresenta i 
quadri dell'esercito permanente dei delinquenti ed è la 
prova più evidente dell'incorreggibilità dei delinquenti di 
mestiere. 

In Francia, in Svezia, in Inghilterra, in Olanda essa 
è in continuo aumento quasi che il delitto si localizzi entro 
una cerchia di persone in modo da darci l'idea di un male 
circoscritto e limitato ad un dato ambiente. 

Il Garofalo osservando questo concentramento della 
criminalità se ne rallegra come di un progresso civile che 
fa disegnare spiccatamente alla società questa classe paras- 
sitaria come dissimile dalla grande maggioranza. La reci- 
diva è naturale nei ladri poiché chi ha rubato una volta 
difficilmente si corregge e continua perciò a rubare. È 
necessario perciò un trattamento più duro per i ladri e 
per i recidivi in genere. 

Il progetto del codice russo del 1883 all'art. 56 cosi 
si esprimeva: Se è riconosciuto che il prevenuto si è reso 
colpevole di parecchie infrazioni e che le ha commesse 
per abitudine di vita criminale o per averne fatta la sua 
professione, il tribunale potrà elevare la sua condanna. Il 
Béranger in Francia, non è molto, presentava un progetto 
di legge sull'aggravamento progressivo delle pene in caso 
di recidiva. Vi sono infatti dei malfattori per i quali la 
reazione abituale della pena ordinaria è insufficiente. Essi 
devono perciò essere sottoposti, secondo il grado della 
loro degenerazione e pervertimento, a misure speciali de- 
stinate a metterli fuori della possibilità di nuocere. Ripro- 
duciamo intanto alcuni dati statistici che hanno stretta 
attinenza colla recidiva in genere. 
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Su loo vagabondi 73 sono recidivi, 69 su 100 riien- 
dicanti, 46 su 100 ladri (Rivista di discipline carcerarie, 
anno 1884). 

Dal 1880 al 1898 il numero degli imputati è andato 
aumentando da 442243 a 693177, l'aumento dei condan- 
nati è stato nella proporzione del 35 ojo, i furti che nel 
periodo 1887-89 erano stati di 98005 nel 1898 salivano 
a 137957; le rapine, le estorsioni, i ricatti arrivarono nel 
1898 a 3836, le truffe e le altre frodi che nel triennio 
1887-89 erano state in media 17342 furono 24023 nel 1898. 
Da una statistica criminale della Francia che contempla 
i 30 anni corsi dal 1850 al 1880 abbiamo i seguenti dati: 



Dal 185 1 al 1855 33 ojo 
Dal 1856 al 1860 36 » 
Dal 1861 al 1865 38 » 



Dal 1866 al 1870 41 Gjo 
Dal 1871 al 1875 47 » 
Dal 1876 al 1880 48 » 



La recidiva è ancora in aumento in quest'ultima decade 
per la mitezza delle pene, per il cattivo sistema carcerario 
e per la poca sorveglianza sulle persone pregiudicate e 
sospette, come andremo in seguito esponendo. 

Minorenni discoli. 

I minorenni discoli ed i mendicanti formano la piatta- 
forma della delinquenza o meglio ne segnano l'evoluzione. 
Infatti i primi cominciano e i secondi chiudono la carriera 
della delinquenza, i primi e gli ultimi gradini della depra- 
vazione umana. 

Lino Ferriani nel suo bel libro sui delinquenti mino- 
renni tratteggia a vivi colori questi criminali precoci por- 
tati al malfare dal cattivo esempio, dall'ambiente corrotto 
in cui vivono, dalla trascuratezza ed abbandono in cui sono 
lasciati dai genitori. È anzi un fatto che impensierisce non 
poco l'osservare che il maggior contingente della delin- 
quenza, specie nelle grandi città, è dato dai minorenni. 
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Il delitto è una vera malattia sociale, e perciò bisogna 
combatterla fin dalle prime manifestazioni e cioè dall'infanzia. 

L'infanzia abbandonata o pervertita è il semenzaio di 
dove pullula e cresce la mala pianta del delitto. Oggi 
assistiti dai genitori stendono con insistenza la mano al 
passante e domani l'allungheranno con cautela e destrezza 
nelle tasche della folla. Oggi deboli ed inermi supplicano^ 
domani forti ed audaci pretendono, dalla questua alla ra- 
pina è breve il passo. 

Se noi diamo uno sguardo alle statistiche criminali, 
troviamo che sopra 1231 ordinanze di ricovero che si eb- 
bero nel 1898 di minorenni discoli la maggior parte erano 
già stati condannati per furti, lesioni, omicidio, truffe, appro- 
priazioni indebite e reati contro il buon costume. 

Non deve però tacersi a questo proposito che la man- 
canza di cura e l'abbandono in cui vengono lasciati tanti 
fanciulli da genitori viziosi ed inumani è causa precipua 
di tale degenerazione e abbrutimento dei minorenni. Essi 
si può dire succhiano col latte le nocive inclinazioni perchè 
sono allevati in famiglie dove le virtù domestiche sono il 
concubinaggio e la prostituzione. E perciò per allontanarli 
dal contagio dell'esempio, per levarli dall'ambiente corrotto 
in cui sono cresciuti, sarebbe necessario che gli istituti 
d'emenda aumentassero di numero e di capacità per acco- 
gliere tutti questi derelitti, questi precoci delinquenti, (i) 



(1) I riformatori governativi in Italia sono undici, e cioè: Bo- 
logna, Boscomarengo, Forlì, Napoli, Perugia, S. Lazzaro Parmense, 
S, Maria di Capua, Tivoli, Torino ed Urbino. 

Dei detti riformatori sono riservati pei minorenni ricoverati per 
correzione paterna quelli di Bologna, Napoli, Pisa, Torino e Tivoli, 
per gli oziosi e vagabondi quelli di Boscomarengo, S. Maria di Capua 
e S. Lazzaro Parmense e per i colpiti da condanne penali quello spe- 
ciale di Urbino. Per le minorenni è riserbato quello di Perugia per 
tutte le categorie di corrigenda 
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Ili Inghilterra, dove funzionano le società protettrici 
dell'infanzia abbandonata, in pochi anni si è riusciti a sot- 
trarre più di centomila fanciulli maschi e femmine alla 
mendicità, al vagabondaggio, alla prostituzione. 

Anche la scuola elementare, la scuola del popolo, qua- 
lora si dessero al maestro i mezzi e le facoltà necessari, 
diverrebbe eminentemente educativa e proficua, poiché 
ninno v'ha meglio del maestro delle scuole primarie che 
sia in grado di conoscere e correggere in tempo le viziate 
tendenze dei piccoli alunni. 

Mendicanti. 



Quella del mendicante è una professione come un'altra 
e quasi sempre una professione lucrosa. Conosco dei men- 
dicanti che non stanno mai fissi in un posto, ma girano 
sempre da una regione all'altra come gli zingari frequen- 
tando le fiere, le feste, i mercati, tenendo anzi scrupolosa 
nota delle loro periodiche ricorrenze onde potere con 
miglior successo sfruttare la pubblica pietà. Tranne pochi 
derelitti, resi inabili dall'età e dagli acciacchi e quindi im- 
potenti e incapaci di nuocere, i mendicanti costituiscono 
un esercito agguerrito ed addestrato, una vera lega, una 
associazione solidissima contro cui si spuntano le armi della 
legge poiché il lungo tirocinio e l'esperienza li rende sa- 
gaci e pieni d'infiniti espedienti contro le incessanti per- 
secuzioni della Polizia. 

Sono questi che formano l'accattonaggio sfrontato e 
molesto di criminali, di oziosi, di viziosi d'ogni specie ai 
quali la naturale desidia scacciò dalla fronte ogni senso di 
pudore e di vergogna. 

La legge di P. S. all'art, 80 stabilisce che nei comuni 
ove esiste un ricovero di mendicità è proibito mendicare 
per le pubbliche vie e in ogni altro luogo aperto al pub- 
blico. Appresso soggiunge dove non esiste il ricovero di 
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mendicità (ed in Italia vi sono molti comuni in cui non 
esiste il ricovero di mendicità) gli inabili al lavoro, privi 
di mezzi di sussistenza e di congiunti tenuti per legge 
alla somministrazione degli aliménti saranno a cura del- 
l'autorità locale di P. S. (in molti luoghi è proprio il 
Sindaco) inviati in un ricovero di mendicità o in altro 
istituto equivalente di altro comune. A tale mantenimento 
devono concorrere le opere pie elemosiniere e la congre- 
gazione di carità del rispettivo comune di origine ed in 
mancanza di questo lo Stato. 

La legge è abbastanza chiara ed esplicita, ma in pra- 
tica quante difficoltà, quanti ostacoli la rendono quasi 
lettera morta. 

Le molte circolari emanate dal Ministero, le quali la- 
mentano i ritardi frapposti dalle Prefetture nel compilare 
l'elenco dei ricoveri di mendicità ed istituti consimili, pro- 
vano chiaramente, se pur ve ne fosse bisogno, che tali 
disposizioni di legge non furono mai osservate. Le pena- 
lità poi che i mendicanti subiscono per la questua abituale 
sono tanto irrisorie ch'essi le aflVontano senza preoccuparsi 
e non sono del resto nemmeno tanto frequenti. 

I funzionari poi ed agenti di P. S. per tale servizio 
hanno tante noie ed impicci che il meglio è lasciar cor- 
rere l'acqua giù dalla china. 

Sono vecchi decrepiti che non hanno più parenti di 
sorta e mancano da anni ed anni dal loro paese d'origine, 
sono storpi e sciancati che hanno gruccie e carretti per 
cui non si sa come farli accompagnare in carcere, sono 
zingari che hanno asini, case ambulanti e figli lattanti ai 
quali non si può intimar altro che di uscire al più presto 
dal territorio della provincia. E su questo metro si po- 
trebbe tirar giù un'odissea interminabile di difficoltà, d'in- 
cagli, di guai che rendono frustrata e nulla l'opera dell'au- 
torità, e la scialba ed obbrobriosa mendicità continuerà a 
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strisciare col suo viscidume per le vìe più frequentate 
delle belle città d'Italia. 

Oziosi e diffamati. 



Per gli oziosi e diffamati la legge provvede coll'am- 
monizione. Già nel codice di S. M. il Re di Sardegna, 
promulgato nell'anno 1839, era sancito nell'art. 450 che 
i vagabondi dichiarati legalmente tali saranno per questo 
solo fatto puniti col carcere da tre a sei mesi e la legge 
di P. S. del 20 Febbraio 1852 prescriveva che l'individuo 
denunziato come ozioso fosse dal giudice di mandamento 
invitato a far atto di sottomissione di darsi ad uno sta- 
bile lavoro. Così la legge del 12 Luglio 1854 che meglio 
disciplinò le misure contro gli oziosi ed i disoccupati e 
le posteriori che ben pòco aggiunsero alle precedenti fino 
all'attuale che tolse la facoltà di ammonire al giudice di 
mandamento, l'attuale Pretore, per deferirla al Presidente 
del tribunale. Perciò secondo la vigente legge il prov* 
vedimento dell'ammonizione circondato come è da tante 
regole e cautele serve più ad impedire possibili abusi dei 
funzionari di P. S. anzi che a porre un freno alla mala 
pianta della delinquenza e ad eliminare gli oziosi ed i 
vagabondi dalla società, poiché difficilmente si arriva a 
colpire coli' ammonizione coloro che sono dediti all'ozio- 
sità richiedendosi anche almeno una condanna per reati 
contro la persona o la proprietà. 

È riservata inoltre la facoltà dell' appello ch'è quanto 
dire che col patrocinio di un buon avvocato si riesce 
quasi sempre ad uscire per il rotto della cuffia. 

L' ammonizione così còm' è non serve ad altro che a 
famigliarizzare i pregiudicati cogli uffici di P. S. e a far 
perdere del tempo prezioso ai funzionari ed agenti disto- 
gliendoli da occupazioni più proficue. Essa impedisce bene 
spesso la riabilitazione e d'altronde non corregge né in- 
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frena poiché lo scaltro trova modo di far passare il biennio 
senza inconvenienti per ritornare più cauto e guardingo 
alle vecchie abitudini. 

Bisognerebbe perciò sostituire all'ammonizione una di- 
sposizione meno coercitiva e restrittiva della libertà perso- 
nale, ma che si estendesse a maggior numero di persone, 
che si creasse insomma una categoria speciale di diffamati 
sui quali V autorità di P. S. potesse in ogni circostanza 
far sentire il suo potere moderatore senza vincolarle però 
come al presente a prescrizioni inutili e vessatorie. E 
principalissima facoltà, da riservarsi ai soli ufficiali di Po- 
lizia giudiziaria, sarebbe quella di poter perquisire l'abi- 
tazione loro ad ogni sospetto di crimine. Su semplice de- 
nuncia dell'autorità di P. S. il Pretore , che vive più a 
contatto del popolo e meglio conosce l'ambiente, pronun- 
cierebbe l'ammonizione ossia farebbe inscrivere nell'elenco 
speciale le persone denunciate quali oziose e diffamate. 
Tali persone poi in seguito a motivata deliberazione di 
una commissione Provinciale potrebbero , dopo un dato 
tempo e previo parere favorevole dell' autorità circonda- 
riale di P. S., essere cancellate dal registro suddetto e 
prosciolte in conseguenza da ogni vincolo. 

Ma vediamo le disposizioni di legge che contemplano gli 
ammoniti, i vigilati speciali ed i coatti, le tre classi di pre- 
giudicati sulle quali l'autorità di P. S. esercita il suo impero. 

Dell'ammonizione abbiamo già accennato in precedenza, 
quanto alla vigilanza e al domicilio coatto soffermiamoci 
brevemente. 

Premetto anzitutto che amendue sono istituzioni desti- 
nate a cadere col tempo perchè non rispondono allo scopo 
per cui vennero istituite ed hanno fatto finora cattiva prova. 

La vigilanza speciale, illegale in sé come pena acces- 
soria, solo allora potrebbe ammettersi quando riuscisse se 
non a correggere il delinquente almeno a renderlo in- 
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nocuo per quel tempo limitato per cui essa viene com- 
minata, mentre invece è provato che molti reati vengono 
commessi dai vigilati anche durante il periodo della vigi- 
lanza. Essi infatti non potendo che con grande difficoltà 
commettere reati di notte li eseguono di giorno, e del resto 
se non sono colti in flagranza possono facilmente procu- 
rarsi l'alibi provando d'essere stati visitati nella loro abi- 
tazione dagli agenti della forza pubblica. 

L'individuo che ha commesso un dato reato dovrebbe 
non appena scontata la pena principale ritornare in seno 
alla società completamente libero onde essere in grado 
di poter facilmente occuparsi tanto più che il carcere 
dovrebbe anzitutto emendare il colpevole. 

Se poi il condannato non è suscettibile di ravvedimento, 
se malgrado tutta la libertà concessa di procurarsi lavoro 
non si cura di occuparsi allora si applica l'ammonizione. 

Invece allo stato attuale delle cose la vigilanza segue 
l' ammonizione ed il domicilio coatto la vigilanza , anzi 
formano una catena i cui anelli sono così stretti e legati 
fra di loro che difficilmente, una volta avvinghiato, può 
il colpito liberarsi. Perciò molti si rendono latitanti per 
non assoggettarsi ai detti vincoli e naturalmente per cam- 
pare la vita sono costretti a commettere nuovi reati per 
cui la criminalità aumenta sempre. L'ultima forma e la più 
grave delle misure coercitive è il domicilio coatto. L'ar- 
ticolo 123 della vigente legge di P. S. dispone che pos- 
sono assegnarsi a domicilio obbligatorio, qualora siano 
pericolosi alla P. S., gli ammoniti e i condannati alla 
vigilanza che siano incorsi, con distinte sentenze: in due 
condanne per contravvenzione all'ammonizione o alla vi- 
gilanza speciale, in due condanne per violenza o resi- 
stenza all'autorità, in una condanna per contravvenzione 
all' ammonizione o alla vigilanza ed in una per delitto 
della specie sopra indicata. 
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La durata di detta pena si estende da uno a cinque anni. 

L'istituzione del domicilio coatto ebbe in ogni tempo 
acerbi censori ed invero come funziona attualmente non 
ha ripari sicuri alla critica. 

Infatti esso accomuna nelle isole il semplice ozioso e 
vagabondo col ladro, col camorrista, col mafioso per cui 
finiscono di demoralizzarsi e pervertirsi a vicenda; l'ozio 
diventa in essi una seconda natura e pur di non lavorare 
si rubano, si truffano, si accoltellano fi^a loro con un ci- 
nismo ributtate. Gli astuti e i maneschi vivono alle spese 
degli altri che angariano colla più sfacciata camorra e per- 
sino coU'usura, costringendoli a commettere piccoli reati 
per entrare in prigione e sottrarsi così alle vessazioni 
della camorra. 

Inoltre essendo limitato il numero dei coatti nelle i- 
sole come pure la durata della loro permanenza ne deriva 
che mentre una parte va l'altra ritorna, per cui il numero 
dei pregiudicati pericolosi in una provincia, salvo qualche 
lieve oscillazione, è sempre lo stesso. 

Il Carrara nelle sue reminiscenze di cattedra e foro 
e più recentemente il Canonico , dopo aver parlato del 
domicilio coatto come di un' istituzione la più tirannica, 
osserva che su 3400 coatti più della metà è costretta a 
vivere nell' ozio. 

Le colonie sono luoghi di corruzione, focolari di de- 
generazione, di rivolte, scuole di delitti per i meno cor- 
rotti, centri dove l'odio si matura, si affina, si accumula per 
rovesciarsi poi più bollente sulla società quando a questa 
farà ritorno il coatto. 

Ne ho imparate tante , esclamava un ex coatto , che 
prima di andarvi posso ben dire eh' ero un agnello. Il 
Ferriani in un suo articolo intitolato: pene barbariche, 
cosi si esprime: Le colonie dei coatti col fomentare l'odio 
alimentano la recidività; faccio voti perciò che questa 
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pena barbara sia cancellata e provvedendo a una rigo- 
rosa e umana legislazione preventiva siano introdotti nei 
sistemi punitivi metodi che mentre assicurino la difesa 
sociale trattino il delinquente quale un malato pericoloso, 
ma sempre un malato che non deve morir-e e neppure 
venire torturato con leggi torquemadesche. 

Tanto l'ammonizione che il domicilio coatto sono mi- 
sure che spogliano d'ogni garanzia le persone colpite, che 
mentre non impediscono le tristi dal delinquere paralizzano 
le oneste interdicendole moralmente e fisicamente (Curcio). 

Si perde affatto il lavoro di tanta gente mentre la si 
vuole condannare principalmente per non essersi data a 
stabili occupazioni. Allo stringere delle conseguenze l'am- 
monizione ed il domicilio coatto si riducono ad uno spau- 
racchio più o meno temibile per i delinquenti abituali « 
ad una vessazione per gli oziosi e degenerati. È vano in- 
fatti attendere salvezza e rimedio ai mali da leggi ed isti- 
tuzioni che cercano di generalizzare sistemi e disposizioni 
che a mala pena si attagliano ad una data regione o che 
dimenticando le leggi vitali della natura vogliono rendere 
normali e costanti certe disposizioni dettate da circo- 
stanze momentanee e transitorie e che non rispondono 
allo scopo e non riescono ad ovviare a quei mali e ad 
eliminare quelle perturbazioni per cui esse furono create. 

Perciò non domicilio coatto ma lavoro coatto , onde 
i pigri e gli oziosi si abituino al lavoro ed imparino a 
guadagnarsi il pane col sudore della fronte. Il lavoro è il 
primo reattivo del delitto: fate acquistare ad un ladro l'a- 
bito del lavoro e ne farete un galantuomo. Il lavoro è la 
base degli odierni reggimenti democratici , è l'arco di 
Volta dell'attuale società e lo Stato che lo pone a fon- 
damento delle proprie istituzioni repressive e preventive 
non fa che consacrare un principio d'ordine e di conser- 
vazione (Lucchini). 



Digitized by VJOOQIC 



46 

La legislazione penale 
e il sistema carcerario. 

Pene e giustizia. 



La pena è un mezzo per la tutela del diritto, ma agisce 
essa quale difesa sociale contro il delitto in genere, è dessa 
un rimedio repressivo e preventivo ad un tempo? 

È un fatto ormai accertato tanto che si senti il bisogno 
di provvedimenti legislativi che la mitezza delle pene ed 
il cattivo funzionamento degli istituti d'emenda hanno dato 
un inquietante aumento della criminalità accrescendo in 
modo spaventevole la recidiva. A ciò contribuisce non 
poco, per tacere di altre cause che andremo man mano 
accennando e sviluppando, l'amministrazione stessa della 
giustizia vuoi per l'insufficienza del personale, vuoi per 
l'ingerenza della polìtica in tutto il manifestarsi della vita 
pubblica in Italia, vuoi per il nessun accordo ed intendi- 
mento fra l'autorità giudiziaria e quella di P. S. Vi è un 
giudice istruttore con uaa indennità di L. 400 annue, troppo 
poche invero, ma cosa fa egli per approfondire le inda- 
gini in merito ai reati che vengono denunciati al potere 
giudiziario? Vi è una camera di consiglio... che fa il pos- 
sibile per diminuire il numero degli imputati scaricando 
così l'eccessivo lavoro ai tribunali. 

Vi è poi un ritardo, una lentezza deplorevole nell'i- 
struire le cause per cui l'impressione prodotta da certi 
reati a troppa distanza di tempo resta affievolita e trova 
nel pubblico e nei giudici, specie in quelli popolari, mag- 
gior remissività e disposizione a giudicare con mitezza. 

Tutto questo stato di cose non sfugge certamente al 
malvivente che ne trae profitto in ogni modo rendendosi 
sempre più audace e sicuro nelle sue malvagie imprese. 
Inoltre vi è una sproporzione grandissima tra le pene com- 
minate dal nostro codice per i reati d'impeto e quelli di 
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dolo, per i reati contro la persona e contro la proprietà. 
Il furto ch'è più difficile a scoprirsi ò punito meno che il 
reato di sangue che avviene in pubblico, alla luce del sole, 
e che il più delle volte ha l'attenuante della provocazione 
o dell'eccitazione' morbosa prodotta dal vino o dall'ira. 

La truffa poi è punita in modo irrisorio forse perchè 
la legge vuole non proteggendolo obbligare il cittadino 
ad essere oculato e prudente. Ciò notò anche Pietro Ellero 
nel suo trattato sulla questione sociale. La differenza di 
pena severa contro il malfattore volgare e mite contro i 
grandi dilapidatori di migliaia di famiglie che riescono 
sempre a cavarsela con protezioni ed influenze d'ogni ge- 
nere, fa dire al Mausdlej queste acerbe parole: Peggio 
dei grassatori, dei briganti di un tempo gli attuali promo- 
tori di compagnie rubano, spogliano, dissanguano e spar- 
gono attorno a loro a piene mani la rovina, eppure sono 
onorati per le loro ricchezze e spesso seggono in Parlamento. 

Inoltre i tanti processi scandalosi, massime in quest'ul- 
timo decennio, a base di corruzione ed ingerenze politiche, 
hanno ormai lasciato in tutti la convinzione della fiac- 
chezza ed impotenza delle leggi confermando vieppiù i 
malviventi nell'idea che riuscendo a fare un buon colpo, 
come si dice, si può dopo tutto, sia pure con un po' di pri- 
gionia, godere tranquillamente le mal acquistate agiatezze. 

Per questo motivo è assai rara la riabilitaziojie del con- 
dannato. Il Codice infatti non pensa che a stabilire delle 
sanzioni penali senza pensare all^efficacia loro, senza im- 
pedire attentati futuri. La difesa contro la criminalità quale 
è disciplinata dal codice penale è puramente accademica, 
così s'esprimeva il Ferri alla Camera nella seduta delli 
17 Giugno 1899. ^ ^^^^o un sistema legismografico barocco 
per cui si vedono sentenze nelle quali i giudici fanno com- 
puti aritmetici levando il sesto della pena da una parte 
per aggiungervi il terzo o il quarto dall'altra. 
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La pena come reintegrante del diritto ofieso non ha 
k forza intimidatrice di frenare e tanto meno di emen- 
dare il colpevole. 

Il diritto sociale di difesa mentre impone di mettere 
nell'impossibilità di nuocere, almeno per un certo tempo, 
ohi ne ha violate le norme non dovrebbe e meglio edu- 
care coloro che ne sono colpiti abituandoli al bene? O 
forse che le pene più afflittive hanno in sé medesime la 
potenzialità, il farmaco dell'emenda o che il dolore della 
pena colpisce l'immaginazione del condannato in modo che 
nel ricordo di essa egli ne ricava un intimo e sicuro an- 
tidoto contro ogni malvagia tentazione? 

La psicologia criminale non ci ha ancora detto in quale 
grado le classi sociali da cui promanano, secondo le sta- 
tistiche, il più gran numero di delitti risentono la inti- 
midazione. 

La vera intimidazione dovrebbe stare in ciò che la 
legislazione dimostri la gravità del misfatto e della vio- 
lazione del diritto con una pena atta a mantenere vìva ed 
a risvegliare nella coscienza l'orrore del fatto. Da noi pur 
troppo l'ufficio della pena non è che negativo, essa tutt'al 
più tiene sospeso per un dato tempo, se pur lo tiene, il 
torrente degli impulsi criminosi meno forti e sempre pronti 
a straripare. 

È necessario perciò che le nostre leggi penali ispirate 
ai postulati ed alle massime dell'antropologia e psicologia 
criminale provvedano efficacemente alla difesa sociale la- 
sciando una buona volta da parte il grossolano empirismo 
che ha finora governato la nostra legislazione penale, troppo 
irretita in dogmi teocratici di cui l'esperienza ha dimo- 
strato l'inane corretti vita ed efficacia. 

La pena non può essere rimedio efficace al delitto quando 
oltre e prima di essa non si provveda con altri mezzi a neu- 
tralizzare e diminuire l'azione criminogena dei suoi fattori. 
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Ciò apparirà maggiormente evidente esaminando il fun- 
zionamento delle case di pena che i delinquenti abituali 
chiamano casa felice, piccolo Milano, casanza. 

Cominciamo dal carcere mandamentale ove si scoctana 
le pene cosi dette di Polizia. 

Pene inutili, direi quasi, poiché il carcere mandamen- 
tale per i veri pregiudicati è un passatempo, un ritrovo 
sociale dove si combinano e si preparano le più belle ed 
ardite operazioni ladresche. Ivi arrivano sigari, liquori, vi- 
vande squisite e da mani più o meno gentili e misteriose, 
ivi con la sonante pecunia si ottiene un buon letto e li- 
bertà di pigliar aria come più piace. 

Per i pezzenti è un ritiro, un luogo di quiete e di 
riposo, per tutti poi un mezzo per sempre più intristire 
ed imparare il dispregio alle leggi ed a chi le fa osservare. 

Chi dice che la prigione è una pena come si sbaglia, po- 
vero diavolo, cosi finisce il ritornello di una canzone siciliana. 

Quanto alle case di pena, ai reclusori veri e proprii, se 
dobbiamo prestar fede a quanto ne scrissero i competenti, 
ne risulta un ben triste quadro. 

Le prigioni, dice il Lombroso, sono la scuola normale 
del delitto, sono immensi alveari sacri al marasma ed 
alla follia. 

Un criminel jeté m prison, osserva TAubry, ne peut 
que perdre les bons sentimenis qui persistaient en lui, hàir 
davantage la Société et tester , à tous égard, irrémédiàble- 
ment perdu. 

Uniti da un interesse comune i delinquenti si aiutano 
l'un V altro per estirpare dal loro cuore ogni traccia di 
pentimento. 

Il principe di Condé, messo in carcere per ordine del 
Cardinale Mazarino, scriveva: entré innocent en prison j*en 
sortirai coupable. 

La promiscuità dei malfattori di provincie diverse in 
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uno stesso stabilimento ài pena non serve che a far co- 
municare tra i detenuti 1 vizi e le tendenze di altri paesi. 

E ben a ragione il Colajanni chiama le nostre carceri 
la scuola normale del delitto dove i delinquenti si per- 
fezionano ed associano. Dello stesso parere sono Beltrani- 
Scalia, Lucchini, Krapotkine, che studiarono con amore e 
competenza il pro1)lema carcerario. 

Nelle prigioni si può divenire un buon detenuto, os- 
serva il Gàuthier, ma non un buon soggetto. La noia e 
la vendetta uniscono le cattive tendenze e tutti gli sforzi 
non hanno che uno scopo: lo sviluppo del vizio. 

II meno indurito tenta di arrivare all'altezza dei vizi 
del più scellerato. È un fatto ormai accertato che in tutte 
le persone che vivono associate si manifesta la tendenza 
all'imitazione, ma nelle carceri in ispecial modo essa ha 
una forza irresistibile. 

L'uniformità della disciplina, il rigore calcolato e la 
regolarità di una vita monacale rende il prigioniero un 
meccanismo inerte se pure non ne forma un inferocito ri- 
belle. Lungi dal sanare la piaga del delitto perciò le pri- 
gioni non fanno che inacerbirla accrescendo nel condan- 
nato l'odio per la società e svegliando in lui un desiderio 
irrefrenabile di vendicarsi. Il carcere, con l'infamia che 
caccia addosso al condannato, col regime sbagliato del- 
l'emenda non fa altro che rendere abituale al delitto e 
recidivo chi vi entra per la prima volta. La corte di cas- 
•sazione di Francia ebbe a dichiarare che la recidiva fa l'au- 
mento della criminalità, ma è la prigione che fa la recidivai 

L'origine di tutte le associazioni di malfattori è il car- 
cere. Le visite, le entrate dei nuovi reclusi, l'uscita è tutta 
una catena, una ramificazione, un avvicendamento di per- 
sone e di cose per cui si formano legami ben stretti e 
continui e si maturano propositi, ed imprese ardite si com- 
piono, mentre la polizia, colta alla sprovvista, va brailco- 
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la possa condurre alla scoperta del vero. 

Questo fenomeno importantissimo della mala vita che 
non può non produrre un fermento malsano nella società per 
tutte le conseguenze che seco trae di favoreggiatori, di 
ricettatori e di complici d'ogni specie, trae la sua vita ed 
esistenza nelle squallide mura del carcere dove uscendo 
il recluso ha ormai imparato quali case e compagnie fre- 
quentare acquistando estese e sicure relazioni con ogni 
sorta di fautori, di protettori e di alleati nella triste via 
del delitto. 

Cosi stando le cose e non essendo ' possibile cogli at* 
tuali sistemi carcerari infrenare e correggere i criminali, 
necessita ricorrere ad altri sostitutivi che altrove hanno 
già dato buona prova, quali la deportazione e le colonie 
penali agricole per cui verrebbero eliminati dal consorzio 
civile quegli elementi malsani che si sono mostrati in- 
degni di appartenervi. 

Colla deportazione nelle lontane colonie, nell'Africa 
ad esempio, col lavoro forzato della terra che rigenera e 
non sfibra, coll'isolamento, col nessun contatto col mondo, 
l'uomo a poco a poco si piegherebbe ad un regime di 
vita operoso ed ordinato. 

La deportazione è il mezzo migliore per purgare la 
società di inquilini pericolosi e sollevarla dall'obbligo di 
mantenerli. 

Perciò invece del carcere snervante e demoralizzatore, 
invece dei bagni penali, vere tombe di viventi, bisogna 
adottare, come negli altri stati, le colonie penali agricole, 
impiegando i criminali al dissodamento di terreni incolti, 
alla coltivazione e lavorazione di generi di privativa, come 
il sale, il tabacco, ove gli agenti di custodia e di vigi- 
lanza tutelerebbero gl'interessi fiscali dello Stato, gover- 
nando e sorvegliando in pari tempo i detenuti* 
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In tale proposta e concetto di una segregazione dei 
delinquenti adulti recidivi concordano il Lombroso, il Ta- 
massia, il Garofalo e tutti i principali criminologi moderni 
fra cui il Despine ed il Tissot in Francia. 

Concludendo per ciò che riguarda l'efficacia della pena 
e della giustizia in ordine alla terapia del delitto abbiamo 
anzitutto incertezza nella scoperta dei reato e del suo au- 
tore, incertezza dell'arresto. 

Nel procedimento poi più sovente insufficienza e pe- 
nuria delle prove ed anche dopo la condanna pochissima 
certezza della sua esecuzione. Eseguita, il colpevole viene 
agglomerato nelle carceri, veri cumuli di putrefazione 
umana, ove il paziente non fa che corrompersi e indu- 
rirsi al vizio per cui è indispensabile una riforma della 
legislazione penale e del sistema carcerario, creando leggi 
speciali di prevenzione e repressione dei reati, educando 
e moralizzando il recluso durante l'espiazione della con- 
danna ed assistendolo dopo l'uscita del carcere affinchè 
coll'onesto lavoro sia sottratto all'influenza dell'ambiente 
corrotto e pervertitore ove è cresciuto guidandolo passo, 
passo ad una completa riabilitazione e rigenerazione morale. 

' Come è distribuito e funziona 
il servizio di P. S. in Italia. 

L'Ottolenghi nei suoi scritti criminali osserva che il 
funzionario di P. S. non solo deve essere in grado di 
poter riconoscere bene i pregiudicati, ma deve anche co- 
noscere bene il paese in cui si trova ed i reati prevalenti. 
Da noi invece i continui traslochi producono negli Uffici 
un avvicendamento di funzionari che non sono in grado 
di conoscere neppure topograficamente la giurisdizione del 
proprio Ufficio. Non sempre poi i più abili e capaci sono 
destinati alla Polizia giudiziaria .e non tutti si curano di 
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prevenire e reprimere ì reati in genere quando non ne 
haqno l'immediata e diretta responsabilità. 

Ma senza scendere ad un es^me critico del funziona- 
mento amministrativo e burocratico del servizio di P. S. 
e per rimanere nel campo puramente teorico, diremo an- 
zitutto che il servizio investigativo oltre che di abili e 
provati agenti ha bisogno di mezzi pecuniari senza i quali 
nessuno potrà fare dei buoni servizi di Polizia. 

Sono pure indispensabili maggiori mezzi legali, cioè 
maggiore autorità , maggiori attribuzioni ai funzionari di 
P. S. che ne aumenterebbero il prestigio e li mettereb- 
bero in grado di prevenire tanti reati e di esercitare una 
giustizia pronta e spicciativa senza tante pastoie e formule 
processuali massime in materia di contravvenzione a tutte 
quelle leggi e Regolamenti che hanno attinenza coll'ordine 
pubblico e delle famiglie. È bensì vero che il Regolamento 
per gli ufficiali di P. S, dà loro facoltà di comporre pri- 
vati dissidi, a richiesta delle parti, ma le decisioni loro 
non hanno alcun carattere coattivo e bene spesso oltre a 
lasciare le cose come si trovano mettono il discredito e 
peggio il ridicolo sulle loro funzioni e sulla loro autorità. 

Si richiede inoltre unità di direzione perchè il ser- 
vizio proceda uniforme e costante. Il BeltraniScalia nel 
suo opuscolo: « La lotta al delitto » esclama: unità as- 
soluta di direzione , ecco il primo fattore di una buona 
polizia ! Quest' unità di direzione noi la vediamo larvata 
sotto una formula puramente burocratica di Direzione Ge- 
nerale di P. S. che manca anzitutto di mezzi e di per- 
sonale idoneo ad esercitare la vera ed alta funzione diret- 
tiva dei servizi in genere di P. S. e che perciò deve 
essere completamente trasformata. 

Né vi è estranea una naturale diffidenza verso l'intera 
Amministrazione di P. S. ritenendola a priori, per le sva- 
riate e delicate sue attribuzioni, capace di abusare e cor- 
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rompersi, ciò che appunto scoraggia e demoralizza i mi- 
gliori i quali si vedono paralizzati in ogni loro conato e 
costretti a procedere in mezzo a mille difficoltà e a sciocco 
e pedante formalismo. Che se è politico il principio ma- 
chiavellico di ritenere capace di abuso il funzionario, onde 
infrenarlo a tempo, non è però giusto, fin che abuso non 
v' è, di togliergli dignità, decoro e mezzi idonei per fare 
interamente il proprio dovere. Qui soccorre a proposito 
la nota strofa del canto VII dell' Inferno: 

Questa è colei che tanto è posta in croce 
'Pur da color che le dovrian dar lode 
Dandole biasmo a torto e mala voce, 

E non ultima causa d'odio è quella di voler far servire 
la P. S. da arnese politico come le polizie di altri tempi. 
La Polizia deve far rispettare la legge e non altro, deve 
difendere la società dai delinquenti, ecco la sua vera mis- 
sione. Ciò notò pure il Beltrani-Scalia nella sua rivista 
di discipline carcerarie. 

Manca poi la regola cosi ovvia della divisione del la- 
voro: ad ognuno il suo, ad ognuno responsabilità ben di- 
stinte, dividendo il personale in varie categorie e ren- 
dendo possibilmente autonomi gli Uffici di P. S., o tutto 
al più con una dipendenza puramente gerarchica dai Pre- 
fetti e Sotto Prefetti in quanto rappresentano l' autorità 
politica. 

Infatti per la repressione dei reati non saprei quale 
ingerenza potrebbe esercitare un Sotto Prefetto e in ispecie 
poi quale competenza. 

Altri mali si potrebbero ancora accennare , come la 
cattiva scelta del personale per servire a personalità po- 
litiche che arrivano anche ad ingerirsi nei traslochi e 
nelle residenze dei funzionari, le ricompense riservate a 
pochi privilegiati che sanno farsi avanti a colpi di gomiti 
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o di lingua. Con questi difetti è quasi impossibile che si 
possa fare un buon servizio dì P. S. 

Per curare il male dalle radici, per svellere dal corpo 
sociale il delitto bisogna anzitutto creare un buon sistema 
di prevenzione organizzando bene e con giusti criteri il 
servizio di Polizia. 

Fino a che non esistono ordinamenti tali onde i mal- 

' fattori abituali possano diventare inoffensivi, quali mezzi 

abbiamo per contenere il delitto? La vera prevenzione 

dovrebbe essere un ostacolo certo e sicuro a ciò che il 

delinquente non continui a violare la legge. 

Una buona polizia deve anzitutto fare in modo che 
vengano evitati il più che è possibile i delitti, ed una 
volta intervenuti deve reprimerli prontamente ed ener- 
gicamente. 

In Francia ed in Inghilterra che vi è una polizia me- 
glio organizzata della nostra vi sono gli inspechurs ^ i 
poUcemen specialisti per ogni ramo di servizio, per ogni 
categoria di reati. 

Invece da noi il servizio procede a casaccio e il più 
delle volte le operazioni brillanti di polizia sono opera 
del caso, della fortuna. 

Tranne nelle città sedi di Questura, dove se non altro 
vi è un discreto numero di agenti, tanto nei capiluogo 
di provincia che di circondario, il servizio di P. S. è una 
vera derisione. Si noti che in moltissime Sotto Prefetture 
vi sono assegnati due o al più tre funzionari di P. S. 
senza neppure una guardia e la stazione dei RR. Carabi- 
nieri, che non è mai al completo, si compone di cinque 
o sei militi e non di più. 

A tale proposito ricordo la melanconica riflessione di 
un egregio Sotto Prefetto che non si era mai accorto che 
nelle Sotto Prefetture esistesse un ufficio di P. S. Gli 
agenti poi preposti al servizio di P. S. da noi sono ri- 
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partiti in tre categorie; guardie municipali, carabinieri e 

guardie di P. S. 

Essi sono regolati e disciplinati in modo affatto op- 
posto gli uni dagli altri senza contare l'antagonismo e la 
gelosia di mestiere per cui uno è d'inceppo e non di 
aiuto all'altro. La guardia municipale non si cura dei reati 
comuni , il carabiniere di quelli politici e la guardia di 
città poco degli uni e degli altri. 

Le vie delle città italiane , dice il Codronchi , sono 
oggi vigilate da carabinieri , da guardie di città e da 
guardie municipali e non sono più sicure, né più pulite 
di quelle delle altre città europee nelle quali il servizio 
è affidato ad un unico agente. E soggiunge; io non ho 
mai capito perchè l'agente che sorprende il tagliaborse 
o vigila un malfattore non possa anche intimare la con- 
travvenzione ad un regolamento municipale. 

L'Emina nel suo opuscolo sul riordinamento della P. S. 
in Italia riesce alla stessa amara riflessione così : il mal- 
vivente facendo il contrabbando in presenza del pompiere, 
rubando in presenza della guardia forestale, frodando il 
dazio in presenza del carabiniere, questuando in presenza 
della guardia daziaria, esercitando il lenocinio in presenza 
della guardia municipale, riesce a soddisfare tutti i vizi 
e a dar sfogo a tutte le passioni senza essere molestato. 

Questo per quanto riguarda la repressione che ha ben 
altri inconvenienti e difetti di funzionamento interno che 
sarebbe troppo lungo enumerare; per quanto concerne la 
prevenzione si sta ancora peggio. 

Già fin dal 1867, cioè al principio della formazione 
del Regno d' Italia , il Ministro Ricasoli nelle sue istru- 
zioni ai funzionari di P. S., parlando dell'azione della si- 
curezza pubblica, osservava ch'essa perchè sia efficace deve 
essere continua, preveggente e destra. 

Quanto alla continuità dell' azione e del servizio di 
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P, S. per quanto funzionari ed agenti debbansi conside- 
rare in permanente servizio, è noto che anche nelle grandi 
città il servizio attivo di ronda si limita alle ore di notte, 
cioè dalle 21 alle 5. Per tale servizio si affida a due a- 
genti una zona tale da sorvegliare che per percorrerla 
da un capo all'altro ocporre una buona mezz'ora per cui 
la pattuglia non potrà ritornare nel posto di dove è par- 
tita che dopo un'ora circa, tempo più che sufficiente per 
perpetrare qualsiasi operazione ladresca. 

Non parliamo poi del servizio informativo ed investi- 
gativo poiché bene spesso certi fatti vengono appresi dalla 
Polizia quando ormai la città n'è piena e se ne parla pub- 
blicamente pei cafifè e le piazze. Ciò deriva in parte dalla 
poca attitudine e capacità al servizio degli agenti tutti 
di P. S. i quali non allettati da premi a fare carriera, 
specie nell'Arma dei carabinieri, se ne vanno quasi tutti 
appena compiuta la prima ferma, quando cioè cominciano 
a capire qualche cosa del servizio. Così è per le guardie 
di città le quali non arrivano dopo io anni e più di servi- 
zio ad aumentare lo stipendio di 50 lire all'anno passando 
guardie scelte. 

Un altro guaio che riguarda ancora la continuità del 
servizio sta nell'impotenza e cattiva organizzazione della 
Polizia, per cui il servizio procede ad intermittenze , a 
singhiozzi, per cosi dire, senza un criterio sicuro e co- 
stante ch'è il segreto di buona riuscita dei servizi tutti 
di Polizia. 

I frequenti attentati anarchici offrono appunto un e- 
sempio di questo servizio grottesco di rappresaglie perio- 
diche e d' occasione. Lo stesso si può dire per le agita- 
zioni e gli scioperi ed in genere per la recrudescenza 
dei reati per cui le autorità preposte all' ordine ed alla 
sicurezza pubblica sono sempre colte alla sprovvista e si tro- 
vano perciò incapaci a provvedere in tempo e con efficacia. 
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Se i reati, osserva acutamente il Tarde, sono cpme si 
dice gli accidenti ferroviari della società lanciata a tutto 
vapore, non si deve dimenticare che un treno più rapido 
esige un freno più forte e perciò man mano che la cri- 
minalità aumenta fa duopo aumentare la repressione. I- 
holtre l' impotenza della Polizia a scoprire quei reati in 
ispecie che turbano e commuovono la pubblica opinione 
serve a rafforzare le combriccole e le audacie dei malvi- 
venti. Un caso solo d'impunità, osserva a questo propo- 
sito l'Holzendorff, paralizza l'effetto di io condanne. Quanto 
maggiori sono, specie nelle grandi città, le relazioni fra 
malfattori, tanto è maggiore l'effetto derivante dall'esempio 
di grandi misfatti rimasti impuniti. E mentre le persone 
oneste credono che la polizia sappia e debba scoprire ogni 
reato, i malviventi ben sanno ch'essa non scopre che quelli 
in cui 1' autore si è tradito da sé per poca scaltrezza e 
furberia. 

Occorre perciò che la funzione sociale di prevenzione 
e repressione del delitto subisca una completa rivoluzione 
di orientamento. 

Già il Quetelet nella sua fìsica sociale, osservando il 
regolare avvicendarsi dei delitti nei vari mesi dell'anno, 
ne induceva giustamente eh' essi sono il risultato neces- 
sario della nostra organizzazione sociale e che il loro nu- 
mero non può diminuire se le cause originarie non siano 
preventivamente modificate. Bisogna spingere quindi le 
nostre ricerche fino alle più remote origini del delitto 
rintracciandone i germi più lontani onde avvisare ai ri- 
medi più opportuni ed efficaci. Bisogna con una sana e 
coraggiosa legislazione sociale eliminare mano mano i vari 
fattori del delitto creando delle leggi preventive e appli- 
candole rigidamente e coi mezzi idonei. 

Noi abbiamo in Italia una legge di P. S. la quale con- 
tiene ben poche norme per la prevenzione dei reati, sia 
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pure messa in relazione con tutte le altre leggi e rego- 
lamenti che hanno con essa una qualche attinenza. 

Parlando delle classi pericolose della società noi ab- 
biamo già visto come siano disciplinate, ora bisogna ag- 
giungere che la legge di ?• S. anche coi suoi difetti 
viene fatta osservare più o meno scrupolosamente , nelle 
grandi città ove vi è un sufficiente numero di agenti pre- 
posti all'ordine e sicurezza pubblica, ma nei piccoli centri 
e nelle campagne il servizio procede in modo ben di- 
verso. 

Le stazioni dei RR. Carabinieri, che pur rendono ser- 
vizi superiori alla loro portata , hanno generalmente fra- 
zioni e comuni lontani dal capoluogo dove naturalmente 
non vi fanno comparsa che di rado tanto per far firmare 
la foglia detta da loro stessi la bugiarda, E quali servizi 
possono fare del resto due o tre militari ed un graduato 
in una plaga vastissima di territorio e con tanti precetti 
riguardanti la leva e la requisizione dei quadrupedi da 
far recapitare ? 

La forza poi è malissimo distribuita in base alla den- 
sità della popolazione. Paesi industriali popolatissimi con 
sovrabbondanza di elemento operaio , per lo più turbo- 
lento ed irrequieto, hanno un numero di agenti scarsis- 
simo in confronto di molte città spopolate e deserte in 
cui sovrabbondano unicamente perchè capiluogo di pro- 
vincia o di circondario. 

Negli uffici poi vi è un ingombro di lavoro burocra- 
tico che si potrebbe semplificare assai togliendo tanti la- 
vori inutili di scritturazione e abolendo tante statistiche 
e prospetti insulsi e bugiardi. 

II funzionario, giova ripeterlo, deve incaricarsi esclu- 
sivamente della sicurezza pubblica o meglio della preven- 
zione e repressione dei reati, dandogli mezzi e poteri per 
agire con prontezza ed energia, non distogliendolo mai 
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dal suo servizio per qualsiasi motivo e lasciandolo stare 
possibilmente molti anni nello stesso posto. 

Il peggio si è che questi inconvenienti e difetti che 
abbiamo sfuggevolmente accennati circa il funzionamento 
del servizio di P. S. lungi dall'essere emendati colle varie 
riforme che si vanno da tempo elaborando andranno sempre 
più accentuandosi, poiché collo sviluppo e l'aumento dei 
mezzi di comunicazione che il progresso della scienza e 
dell'industria va ogni giorno arrecando, saranno resi più 
facili e sicuri al malvivente i mezzi per compiere asso- 
ciato ogni sorta di furfanterie, occultarne i proventi e sot- 
trarsi all'arresto. 

Perciò urge che la Polizia sia in grado di servirsi degli 
stessi mezzi e vantaggi, urge che sia trasformata da cima 
a fondo, organizzandosi con criteri / scientifici e moderni 
come le Polizie delle altre nazioni d'Europa. Non inutili 
ingombri di carte, di registri, di cartelle biografiche, per 
la cui regolare tenuta manca sempre il personale, ma li- 
bertà, autonomia di azione e mezzi pecuniari sufficienti 
per pagare i servizi ed i confidenti. 

Queste le linee generali, questi i criteri a cui si deve 
informare la riforma del servizio di P. S. in Italia. 

Cause e Rimedi. 

L'Holzendorff nel suo libro « L'assassinio e la pena di 
morte » osserva acconciamente che chiunque lavori per 
nobilitare in generale il senso morale di un popolo si tro- 
verà di aver contribuito alla riforma del diritto penale. 

Questa considerazione ho voluto mettere in testa al 
capitolo che tratta delle cause e dei rimedi della delin- 
quenza,' perchè è come la sintesi di quanto andremo in 
seguito esponendo. 

Il diritto penale è un nodo dove concorrono tutte le 
vene ed i nervi più fini e delicati, dove qualunque im- 
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pressione, qualunque sensazione si avverte^ e diventa vi- 
sibile all'esterno, è la fìsionomìa del diritto nella quale si 
riconosce l'individualità collettiva del popolo, il suo pen- 
siero, il suo sentimento, il suo cuore e le sue passioni, 
la sua civiltà e la sua barbarie in cui a dir breve si specchia 
tutta l'anima sua (Iherjng). 

La codificazione quindi del giure penale deve rispon- 
dere eminentemente alle condizioni politiche e sociali dei 
popoli, poiché a tale stregua soltanto si potrà valutare la 
sua morale imputabilità. 

La criminalità, pianta malefica e funesta, cresce e mette 
radici profonde frammezzo le sconnessure ed incongruenze 
tra la legge scritta e la sua pratica applicazione, tra i 
provvedimenti di polizia, le sentenze dei giudici e l'or- 
dinamento carcerario. Essa a ben guardarla non è tanto 
l'estrinsecazione della volontà malvagia individuale quanto 
l'effetto di condizioni telluriche, economiche, politiche, 
amministrative, perciò è un fenomeno più che altro sociale 
che deve essere seriamente e attentamente studiato. 

Infatti mentre nei reati contro la persona le cifre ri- 
mangono quasi sempre costanti, in quelli contro la pro- 
prietà si nota invece una continua oscillazione siccome 
prodotti dall'ambiente sociale. 

Nella prevenzione e repressione dei reati spetta forse 
la parte principale alle leggi nell'ordine economico, poli- 
tico, amministrativo che non alle leggi penali. Tale opi- 
nione che è accettata da tutti i sociologi moderni viene svi- 
luppata bellamente dal Quetelet nella sua a Fisica Sociale. » 

Ma esaminiamo più da vicino le varie cause crimino- 
gene per vedere come si possano concretare e stabilire i 
principi e i fondamenti della terapia del delitto. 

La proclività al delitto considerato come una forma 
speciale di degenerazione psichica, come una vera pazzia, 
potrà essere attutita non solo, ma resa inerte ed innocua 
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con opportuni istituti o nosocomi criminali giusta i por- 
tati odierni delle scienze biologiche ed antropologiche. 

Quanto alle altre spinte criminose bisogna cercare altre 
controspinte o sostitutivi penali. 

La legge meglio di quel che ora non faccia dovrebbe 
innanzi tutto colpire l'ozio ed il vagabondaggio come un 
vero ' delitto, dovrebbe anzi obbligare tutti gli individui 
validi al lavoro e sprovvisti di beni di fortuna a darsi ad 
una stabile occupazione, applicando la nota massima di 
S. Paolo : si quts non vult operavi nec manducete 

L'ozio ed il vagabondaggio ' sono i primi fattori del 
delitto e Rousseau non esitava ad affermare che ogni uomo 
ozioso ricco o povero è un briccone. 

Il 60 0|0 dei furti è commesso dai vagabondi e perciò 
giustamente l'ozio ed il vagabondaggio si possono consi- 
derare lo stage del delitto. L'ozio è tanto illegittimo quanto 
l'incendio, afferma il Fere. Il Colajanni parlando dei fattori 
sociali del delitto accenna all'ozio forzato, prodotto cioè 
dalla mancanza di lavoro e ne deduce che le cause sociali 
del delitto dipendono dalla cattiva organizzazione sociale. 
Lo stesso concetto svolge nella dinamica e repressione 
del delitto. 

Il Colajanni affezionato alle sue convinzioni e teorie 
sociali esamina la questione dal punto di vista più a lui 
favorevole e non si preoccupa punto dell'ozio voluto e 
cercato con animo deliberato, né delle prave tendenze in- 
site in certi organismi che loro fanno aborrire ogni onesto 
lavoro. Non trovano lavoro! dite piuttosto che lo rifiutano 
e quando loro viene procurata un'occupazione, fanno presto 
ad abbandonarla con un pretesto qualsiasi. 

Un'altra causa dell'imperversare della delinquenza è 
la poca ed insufficiente vigilanza dell'autorità sulle persone 
pregiudicate e sospette. 

L'Alongi nel suo « Manuale di Polizia scientifica » os- 
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serva melanconicamente la deplorevole mancanza di un 
qualsiasi concetto di mezzi di sorveglianza per la preven» 
zione dei reati. 

La limitazione del numero delle taverne, in ispecie 
nelle località fuori mano e deserte, la vigilanza continua 
sulle medesime, massime nei giorni festivi, e tante altre 
disposizioni utilissime niancano affatto. In Italia la P. S. 
è fatta tuttora con sistemi vecchi ed empirici da un per- 
sonale che non ha saputo adattarsi ai tempi mutati perchè 
troppo immobilizzato in formule arcaiche ed inutili, perchè 
poco colto e versato nelle discipline, economiche e sociali. 

Se noi esaminiamo le statistiche dei reati, che pure 
dicono sempre meno del vero, vediamo che l'83 0^0 dei 
falsari, il 63 ojo dei ladri, il 60 o[o degli incendiari , il 
36 0[0 dei grassatori rimangono impuniti. Anzitutto bi- 
sogna aumentare il numero delle persone pregiudicate e 
sospette se si vuole che l'autorità di P. S. possa far sen- 
tire la sua efficacia e provvedere alla prevenzione e re- 
pressione dei reati. 

Per quanto sia sacra la libertà dei cittadini, ma se il 
funzionario di P. S. non è investito di un certo potere 
discretivo sulle persone che per le precedenti condanne 
subite e per la loro condotta abituale risultano sospette 
e diffamate in genere e per così dire già in manu legisy 
se non si può perquisire il loro domicilio senza tante noiose 
formalità, credete pure che ben pochi reati, in ispecie 
contro la proprietà, si riuscirà a scoprire. 

Ogni cittadino ha il dovere morale e sociale di essere 
onesto e chi tale non è per precedenti condanne, specie 
per reati contro la proprietà, deve ritenersi fuori della 
legge comune e non deve quindi godere delle pubbliche 
libertà nella stessa misura consentita agli altri. 

Nelle grandi città poi, che sono i veri centri morbosi 
del delitto, è necessario un servizio intensissimo ed idoneo 
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di vigilanza, poiché ivi avvengono i reati pili gravi e coil 
maggior intensità a causa della densità, dell'agglomero 
della popolazione. 

Quivi allignano gl'imbroglioni e gli sfruttatori d'ogni 
genere, quivi vengono a rifugiarsi tutti gli spostati, quivi 
vengono a nascondersi tutte le vergogne, tutte le turpi- 
tudini, il vizio ed il libertinaggio più corrotto si danno 
la mano. 

Vi sono persone che vivono di mille mestieri inutili, 
di mille industrie basse e vergognose, di tutto insomma 
fuorché dell'onorato sudore della fronte. Sono costoro che 
ricolmano perennemente i quadri dell'esercito dei delin- 
quenti. 

Accanto alle più grandi ricchezze stanno le miserie 
più profonde e questo contatto, questa tentazione continua 
della ricchezza e del lusso il più sfarzoso non possono non. 
eccitare la turba dei pezzenti e dei viziosi al mal fare. 

Tutta questa gente infatti in qualche modo deve gior- 
nalmente far tacere gli stimoli del ventre e deve perciò 
vivere di rapina e di delitto quando non trova a cam- 
pare la vita col lavoro. 

Nelle città vaste e popolate come Genova, Milano, 
Napoli, Palermo voi non slete sicuri di passeggiare, in 
ispecie di notte, con una bella catena d'oro appariscente 
nelle vie più eccentriche e meno frequentate senza cor- 
rere il rischio di vedervela strappata da qualche malvi- 
vente, mentre se vi portate fra le popolazioni della cam- 
pagna potrete camminare sì di giorno che di notte senza 
che il mite lavoratore dei campi adocchi o pensi d'im- 
padronirsi della vostra catena d'oro. 

Si richiede perciò un servizio sagace di prevenzione 
e un altro non meno pronto e sicuro di repressione. Il 
servizio però deve essere ben organizzato, ben diretto, 
ben eseguito. Così verrebbero diminuite le spese di giù- 
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stizia e di mantenimento dei detenuti poiché intensificando 
il servizio di prevenzione verrebbe naturalmente a dimi- 
nuire il numero dei reati. 

Bisogna poi fare in modb che vi entri in carcere il 
minor numero possibile d'individui e una volta entrati 
bisogna cercare ch'essi non escano più corrotti di prima, 
cioè che non vadano ad aumentare l'esercito dei delin- 
quenti di mestiere. 

Si esige perciò una educazione moralizzatrice del re- 
cluso e un'assistenza dopo il carcere con ben organizzate 
società di patronato. 

Quanto all'educazione e moralizzazione del carcerato 
pur troppo l'Amministrazione carceraria durante l'esecu- 
zione della pena poco s'interessa della persona che viene 
ad aumentare le cifre della sua tabella d'entrata e d'uscita. 
Essa non provvede in niun modo alla sua elevazione mo- 
rale, a suscitare in lui il pentimento del male commesso, 
a riconciliarlo con sé stesso e col mondo che lo ha re- 
spinto, ad educarlo insomma ed indirizzarlo al bene col- 
l'operoso lavoro e col culto indefesso e profondo dei sen- 
timenti di onestà e di probità. 

Appena il disgraziato entra in carcere tutto è finito 
per lui: e* est Venfer qui commence pour luiy esclama il lolj 
nel suo libro: Combat contre le crime: Vair vicié qu'il 
rèspire Vimprègne peu à peu. La guerra é dichiarata e guai 
se recalcitra, guai a lui se non adotta i riti e le abitu- 
dini del carcere, se non casca un giorno o l'altro di un 
colpo di coltello, non tarderà a soccombere lentamente 
vittima dei maltrattamenti degli altri forzati, senza che i 
custodi riescano ad impedirlo, che anzi vi assistono bene 
spesso inoperosi ed indifferenti. 

Aveva perciò ragione il Gauthier di affermare che le 
meilleur moyen de renare la prison efficace e* est encore d*y 
mettre le moin de monde possihle. 
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Quanto alle società di patronato ho visto in molte 
città funzionare certi istituti, tutt' altro che umanitari, i 
quali usano regalare un paio di scarpe e una bibbia a 
tutti coloro che escono dal carcere. Il pregiudicato ben 
inteso non rifiuta né le scarpe, né il libro, ma viceversa 
poi vende i detti oggetti che per lui sono inutili e coi 
denari ricavati si va ad ubriacare. Perciò invece del bene 
si fa del male. Di ben altra assistenza ha bisogno chi esce 
dalle carceri; le società di patronato non dovrebbero preoc- 
cuparsi d'altro che di trovare lavoro ai liberati. Io ho poca 
fiducia nella riabilitazione e correzione del delinquente 
adulto, tuttavia molte cause si potrebbero togliere che 
sono incentivo perenne al delitto. 

Lungi dall'ideate una legislazione sociale che rifor- 
mando le vecchie fondamenta della società desse un nuovo 
indirizzo al consorzio umano, cambiando le basi della fa- 
miglia, in modo da fondere tutta la società in una grande 
associazione di mutua assistenza o quanto meno in una 
forma collettivista della proprietà, non certo adattabile ai 
tempi e all'educazione delle plebi, tuttora incolte ed in- 
coscienti, certo un buon assetto economico oltre a togliere 
molte cause di malcontento arriverebbe a quel benessere 
generale che farebbe scomparire rapidamente il morboso 
accentuarsi della lotta per l'esistenza e quell'odio di classe 
ch'è bene spesso causa di delitti. Ed anzitutto s'impone 
una sana ed imparziale legislazione sul contratto di lavoro 
in genere. Così il popolo verrebbe facilmente sottratto al- 
l'influenza deleteria e pervertitrice dei mestatori, degli 
energumeni della politica piazzaiola che armano il braccio 
degli illusi e degli ignavi e sono continuo fomite di per- 
turbamenti sociali. Essi insegnano all'operaio ad aborrire 
il lavoro incitandolo continuamente allo sciopero ed abi- 
tuandolo a vivere di collette, di sovvenzioni ed ingene- 
rando nelle masse falsi principi di libertà e di solidarietà 
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che non possono non condurre a rappresaglie e ad atti 
ingiusti e feroci. 

Gli stessi reati politici non derivano forse dal disagio 
economico, dal marasma sociale che c'invade? 

Così è degli anarchici la cui esaltazione ed irritazione 
è prodotta in buona parte dal disgusto continuo dell'in- 
giustizie e miserie sociali. Né qui si deve tacere l'in- 
fluenza della stampa in ispecie la clandestina. Les puhli- 
cations fanaiiques^ osserva il Regis, elles ne créent pas le 
delire^ mais elles lui servent d*aliment ei le renforcent en 
lui imprimant une direction déterminée. 

Già parlando delle attribuzioni dello stato nei suoi 
rapporti coll'individuo abbiamo accennato alla necessità 
del suo intervento in tutto ciò ch'è di interesse generale 
per i consociati per cui lo stato ha non solo il diritto, ma 
il dovere di tutelare il cittadino, di preservarlo dalle aber- 
razioni e dalle false seduzioni che allettandolo lo trasci- 
nano fuori della retta strada del giusto e dell'onesto sof- 
focando in lui la voce della coscienza e della ragione. 

Quando si è scalzata la fede e non può farsi asse- 
gnamento sul buon senso e criterio che risulta dall'edu- 
cazione morale, le dottrine malsane che vengono divulgate 
dalla stampa non possono che esercitare una pericolosa 
tirannia sugli animi e pervertirli. Non è mai troppo rac- 
comandata una più stretta sorveglianza su certa stampa 
periodica fomentatrice di odii e corrompitrice di ogni 
eletto senso di fratellanza e d'amore. 

L'Aubry nel suo libro: Le contagion du meurtre par- 
lando del contagio criminoso prodotto dalla stampa, e- 
sclama: // est nécessaire de reagir rigoureusement, car dans 
cette publicité il y a une sorte pour ne pas dire une ve- 
ritable apothéose du crime: Mais personne n*a le courage de 
reprimer un ahus aussi nuisible^ aussi malsain. 

Tutti dobbiamo cooperare a questo fine supremo dello 
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Stato che'^è la vita, la ragione d'essere d'ogni civile na- 
zione. Se vuoisi che la sicurezza e la tranquillità pubblica 
siano seriamente presidiate, fa duopo smettere il pregiu- 
dizio che fa credere ai cittadini di aver provveduto quanto 
basta alla cosa pubblica istituendo funzionari e magistrati 
che vi attendono. 

L'autorità non coadiuvata dallo spontaneo ed operoso 
concorso dei cittadini rimane esautorata ed inerte: la po- 
lizia e la giustizia in ispecie saranno sempre una formula 
derisoria senza l'efficace appoggio dei privati individui 
nella prevenzione e repressione dei reati. Né qui è tutto 
poiché il male é complesso ed ha bisogno di cure ener- 
giche e radicali. 

Si esige una educazione sana e virile nelle scuole 
pubbliche obbligatorie dirette a formare il carattere del- 
l'individuo sollevando anzitutto moralmente e material- 
mente i maestri elementari, veri paria sociali, ora cosi 
tenuti in non cale. Punizioni severe, sia pure pecuniarie, 
ai genitori che trasandano Teducazione della prole. Non 
deve essere lecito a nessuno di mettere al mondo degli 
esseri senza il dovere di provvedere onestamente al loro 
avvenire. 

Come non si deve fare dei ladri per il gusto d'im- 
prigionarli, cosi importa promuovere e favorire tutte quelle 
istituzioni che servono a migliorare l'individuo e a ren- 
derlo più conscio dei proprii doveri e più rispettoso dei 
diritti degli altri. Proibire il matrimonio alle persone af- 
fette da mali contagiosi ed incurabili come già si pratica 
in molte regioni civili tra cui il Belgio. Leggi rigorose 
e tassative sulla vendita delle bevande alcooliche punendo 
con pene eccezionali l'ubriachezza abituale. 

Fondare su basi salde la famiglia, primo nucleo so- 
ciale, la vera associazione naturale, sacro deposito di tutti 
gli affetti umani, mentre pur troppo oggidì va scompa- 
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rendo e perdendosi l^autorità paterna, l'autorità dell'antico 
pater familtas che aveva il diritto di vita e di morte sui 
proprii figli. 

Coll'irriverenza, colla ribellione che s'insegna oggidì 
ai giovani a tutto ciò che sa d'autorità, la prima a scal- 
zarsi è la paterna. A quindici anni si fanno entrare i figli 
nelle leghe, nelle società politiche, a quindici annil quando 
si mangia e si dorme in casa del padre e non si guadagna 
ancora la quota settimanale da versare nella cassa del par- 
tito. Così s'insegna ai giovani a farsi uominil 

Unico conforto che soccorre in tanto imperversare di 
dottrine scettiche e sovvertitrici, in tanto abbassamento 
del senso morale, in tanta disconoscenza dei proprii do- 
veri, è ancora il sentimento religioso, la religione vera- 
mente intesa la quale può frenare le male passioni del- 
l'uomo e porre un argine alla delinquenza. 

Io non voglio parlare degli abusi e dei mali cagio- 
nati dal sacerdozio, non dei supplizi, dei roghi, delle in- 
quisizioni, né delle vittime del fanatismo e della supersti- 
zione. Io intendo parlare del sentimento religioso come 
elemento politico e sociale di reggimento e perfeziona- 
mento umano. Date uno sguardo alla faccia della terra, 
osserva Plutarco, e troverete città senza ripari, senza tri- 
bunali, senza lettere, popoli senza stabili dimore, ma niuno 
ne troverete senza religione. 

La speranza e la fiducia in una rimunerazione oltre- 
mondana delle nostre azioni, la fede in una giustizia ideale, 
divina, nutrono il sentimento indefinito del bene e danno 
la forza del sacrificio, della lotta vittoriosa contro le 
prave e malvagie tentazioni. Essa forma in noi un senso 
così profondo del giusto e dell'onesto da farci inorridire 
all'idea del maleficio. 

E sia pure, come osserva l'Holzendortf, che il timore 
possa essere un motivo che spinge l'uomo a molte azioni 
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e a moltissime omissioni, sia pure che cosi e non altri* 
menti operi la religione sull'animo dell'uomo, perchè non 
dovremo tener calcolo d'una tale causa produttiva del bene, 
di un tale antidoto del delitto? E non è forse nell'idea 
e nel concetto della divinità che le leggi trovano la loro 
forza coattiva? Non è in nome di Dio che i sovrani go- 
vernano sopra la terra? 

Certo che il fenomeno delittuoso è vasto e complesso 
ed ha bisogno di studi e cure profonde non per elimi- 
narlo dalla società, che sarebbe impossibile, ma per cu- 
rarlo, per attutirne il più ch'è possibile gli effetti e le 
conseguenze. 

Il delinquente è un grande malato che ha bisogno di 
cure assidue e di farmaci. E come per ogni malattia la 
scienza suggerisce i rimedi più acconci ed idonei e cosi 
ogni delinquente abbisogna di un trattamento suo proprio 
che abbia la forza, la virtù di ritornarlo sano nella so- 
cietà, cioè moralmente guarito e migliore. 

Certo che come i farmaci non fanno altro che aiutare 
la natura richiedendosi cioè che le condizioni fìsiche del- 
l'individuo siano acconce a ricevere la medicina, cosi anche 
il delinquente deve trovarsi in condizioni morali tali da 
poter ricevere la cura, cioè la correzione. In ciò sta l'a- 
bilità dell'educatore il quale deve ricorrere necessaria- 
mente a quegli ammaestramenti, a quei rimedi più adatti 
all'individuo. Importa anzitutto cominciare per tempo cioè 
prima che la piaga non diventi cancrena; come si raddriz- 
zano le tenere piante e cosi le giovani vite. Sero medi- 
cina paratur dunt mala per longa invaìuere mora. E siccome 
le medicine morali sono in pratica di più difficile appli- 
cazione, così bisogna contentarsi, quando non si potesse 
altrimenti, di quei lenitivi e palliativi che aiutano l'opera 
del pedagogo, del filantropo, del sociologo tra cui io ri- 
tengo di non lieve efficacia la fede ed il lavoro, la prima 
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perchè ha un fondamento incrollabile sopra tendenze ata- 
viche della psiche umana, il sentimento religioso, di cui 
non v'ha sulla terra cosa più incrollabile e sublime; l'altro 
perchè è un coefficiente naturale di reazione contro il 
delitto ch'è un prodotto immediato di fattori economici 
e sociali: l'ozio e la miseria. 

RIEPILOGO. 

Nelle attuali condizioni politiche e sociali il delitto è 
un fenomeno complesso che deve essere studiato nelle 
varie sue manifestazioni con i criteri di una giusta e spas- 
sionata analisi. 

Il diritto di punire è un effetto della legge universale 
di conservazione ed è quindi una funzione che spoglian- 
dosi via via dello spirito di vendetta, di giustizia retri- 
butiva, deve ridursi ad una clinica preservativa del morbo 
criminoso. Anzitutto bisogna stabilire due categorie di pene 
restrittive della libertà personale, l'unà per coloro che de- 
linquono per perversità d'animo, l'altra per i delinquenti 
politici e per coloro che furono trascinati al delitto da 
impeto d'ira e da passione naturale. Sarebbe davvero esor- 
bitante il chiudere nello stesso stabilimento e sottoporre 
allo stesso trattamento tanto il ladro, il falsario, il gras- 
satore quanto chi per impeto d'ira feri o per eccesso di 
difesa commise un omicidio. Il Laurent anzi vorrebbe una 
diversità di pene e di reclusori a seconda della natura 
del delitto commesso. 

Inoltre la segregazione degli individui inadatti alla vita 
sociale deve essere fatta in modo che venga utilizzata per 
la società e per i colpiti stessi l'opera loro il meglio pos- 
sibile, né la segregazione dovrà essere un comodo asilo 
di oziosità protetta e di viziosa compagnia. Infine si ri- 
chiede un ben organizzato servizio di prevenzione e repres- 
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sione, una cura costante del delinquente mediante istituti 
di correzione e di assistenza e l'applicazione opportuna 
ed oculata di sostitutivi e surrogati penali. A mali sociali, 
osserva il Prins, occorrono rimedi sociali. Cosi con tutti 
questi provvedimenti se non si riuscirà del tutto a debel- 
lare la delinquenza, triste retaggio dell'umana società, si 
arriverà almeno ad attutirne gli effetti e le conseguenze 
mettendo per tempo nell'impossibilità di nuocere i delin- 
quenti incorreggibili, segregandoli dal consorzio umano 
e relegandoli in luoghi appositi, dove col lavoro e l'iso* 
lamento possano espiare le colpe della loro viziata e per- 
versa natura. 
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